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Premessa

Ca VII Uumen gentium rımane, a 0Og9gl, imprescindibile rifterimento
DL la marlologla, Aantfo da costitulre HCL 6554 VEIO spartiacque, oltre che CV:C

IO radicatos]i ne COSCIeNZzZAa eccles]ale. Dedicare UL1O StTtUd1O appropriato Y Textus
promulgatus richlamare 11 5 [ 10) ıter redazionale, Aistanza (1 5() ann]l, depone
vantagglo (1 ula 5 { 1C DIU CUUa ricezi10nel econdo un opinione ecclesialmente 5(0)-

lidata, difatti, pochi decennIi 110  —> (0)I10 oulfficienti DL recepImre, applicare sviluppare
appleno 0 spunti le IndicazlonIi fferte Cal Concilio alcano IT Preglo Ind]1-
( 550 del Capltolo Mar1ano L’aver conferito ImMpulso Y tema <«L1UOVd.

va», 1a presente, (OIl Varıe terminologie, In ula pIU antiche tradizion! Marl0o-
ogiche Chiesa2 Questo dato, anche HCL 11 5{10 Solido reiroferra 1Dlico, (iviene
particolarmente 1ldoneo0o Aisvelare la natiura CoOODerazlone (1 arla, estensI1-
bile all’intera Redenzione. In definitiva, Ll interesse DreCIDUO del Padri concilliarı
ricaduto DrOpDrIO C111 salutis Marıde, ambito talmente amp10 articolato da
Comprendere: 11 5{10 TOr1ICO contributo nel farsi Redenzione Operala da GrIisto,
la maternita totale la funzione materna rispetto alla vita (1 STaZzla Chiesa Va

che DL tall realta AaNDAaALC difficoltos cstabilire ula ne Inea (1 confine,
ebbene questie 110  —> S1AaNO0 da rıtenersı del equipollenti.

(Ir RECO, «Madre Ader DIEDENTI»X. La COOPeEFraZLONE SaLivifica n Marta Ne: «Lumen geniium>»: FRER SE
HEF OGggl, LUugano 2012, 5-635

t1to10 (l1 «Madre el vivent.», QCCIUSO ne|l t1to10 principale del NOSITO stud10, Irutte Cli un applicazione
mariologica (l1 ( 3,20, a{| Cli Sant pifanio (l1 Salamına. (ir E.PIFANIO SALAMINA, Le eresie, {8,15:
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0. Premessa

Il cap. VIII della Lumen gentium rimane, ad oggi, un imprescindibile riferimento 
per la mariologia, tanto da costituire per essa un vero spartiacque, oltre che un even-
to radicatosi nella coscienza ecclesiale. Dedicare uno studio appropriato al Textus 
promulgatus e richiamare il suo iter redazionale, a distanza di 50 anni, depone a 
vantaggio di una sua più equa ricezione1. Secondo un’opinione ecclesialmente conso-
lidata, difatti, pochi decenni non sono sufficienti per recepire, applicare e sviluppare 
appieno tutti gli spunti e le indicazioni offerte dal Concilio Vaticano II. Pregio indi-
scusso del capitolo mariano è l’aver conferito nuovo impulso al tema della «nuova 
Eva», già presente, con varie terminologie, in una delle più antiche tradizioni mario-
logiche della Chiesa2. Questo dato, anche per il suo solido retroterra biblico, diviene 
particolarmente idoneo a disvelare la natura della cooperazione di Maria, estensi-
bile all’intera Redenzione. In definitiva, l’interesse precipuo dei Padri conciliari è 
ricaduto proprio sul munus salutis Mariae, ambito talmente ampio e articolato da 
comprendere: il suo storico contributo nel farsi della Redenzione operata da Cristo, 
la maternità totale e la funzione materna rispetto alla vita di grazia della Chiesa. Va 
premesso che per tali realtà appare difficoltoso stabilire una netta linea di confine, 
sebbene queste non siano da ritenersi del tutto equipollenti. 

1	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi». La cooperazione salvifica di Maria nella «Lumen gentium»: una sfida 
per oggi, Lugano 2012, 5-635.

2	 Il titolo di «Madre dei viventi», accluso nel titolo principale del nostro studio, è frutto di un’applicazione 
mariologica di Gn 3,20, ad opera di sant’ Epifanio di Salamina. Cfr. Epifanio di Salamina, Le eresie, 78,18; 
PG 42, 728 CD-729 AB.
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L ıter stor1co-redazıionale del De eala

ODTLUN7 Nell ’ intento (1 ricComporre 11 redazlonale schema MmMar1ano0, ( 1Im-
prescindibile importanza 0010 STAl oli cta Synodalia3, C111 alfiancati Varı GilU-
(114 che hanno attınto plene manı 1LASV a altrı fondi> Da tale TICerca CINEITISa

la rilevanza del tema Mar1ano a del soggetti aderent! alla consulta antepre-
parator1a da SuUubito 1mMpOostosi all’ attenzione eccles]ale. Da un accurata r1cerca (1

Escudero GCabello, CIHNEISO che 01018 punt, ASCTIV1IDIL 4a1 cosilddetti consilia et

VDOotLae, (0)I10 SGTATIe ben {14 le richieste Intese TOLNLUOVOLC ualche prerogativa
La mediazlione mMar1ana, (OIl 41{9 VOTa parı a oltre 4/5 del totale G1 1svela-

LO 11 tema Mariol0ogicOo DIU gettonNalo. ung] Cal costitulre Dblocco monolitico, SOI
autori hanno In S10C0 (iverse strategle, nutrendo arımenti Varıe aspettative.

«pet1iz1ionNIst1» hanno rappresentato la categorla DIU COSDICUA, COIl 415 domande,
menftfre richiedentiIi un esposizione dottrinale tema (0)I10 STAa ULla Sessantına. An-
COLA pIU EeSIguUO ula CINQUANTUNGA STAIiO 11 LULLEIO (1 COloro che hanno ausSpIcato
UL1O StudIO appropriato GL mediazione mar1ana. Una decina (1 padri ha aVanzaltlo
la propnosta (1 rendere ufficiale, ne Chlesa universale, ula celebrazione liturgica

arla «medlatrice (1 le grazle>». Un ultimo STUDPDO (1 richiedenti, cstimabile
aTiLOrnNO alle QMUarania unita, G] limitato a auspicare un invocazlone diretta GL
mediazione mMar1ana Un quadro pIU esaustivo, utLavla, reclama la CONsSiderazlilone
(1 quel 285 padri che, In controtendenza 4a1 DetIzIONIStTL, hanno iInteso Iudere la DHOüS-
S1bilita che all interno del Concilio G] AVdllzZzd55€ apertamente qualunque richilesta

L opera ben 02 volumı, 24CCUralLaAamenle elahboratı STOFICO (C'arbone ne|l periodo
ira gli NNnı 70 e i 1999

Ira le monogralfie (l1 particolare rilevanza MmMenzlcnate quelle di TONELLTI, Atbattito Marıa
nei (’ONCLIO Vaticano IT Percorso redazionalte S74 Dase n NOUT Aocument! n archtivVvto, Padova 2009,
53-614: 1ONIOLO, La Beata Marta Vergine nel (’ONCLIO Vaticano IT (‚ FrOoNiIStOorLa Adel Capttotlo VIET
( OsSstuzione Dogmaltica «Lumen G entiaum>» SINOSSZ n fe redazionl, Koma 2004, 53-456: SCUDERO
(LABELLO, La CHESTION de Ia mMmediacion Martiana Ia preparacion Adel Vaticano Fliementos DUra FRER
PUDAaLiuacioOnN Ade OS Lrabajos preconctiiiares, Koma 1997, {-424: ERRELLA, KCONSUIAa» Adei
DESCOUT /taltanı S74 MAariotlogia S74 COrredenzione Ne: fase antıpreparaloria Adel (’ONCLHO Vaticano
{T, Koma 1994, 4-266

Irattası (lel ON: Philips, alic, Laurentin, 5uenens, DöpfIner, Moeller, 1ls, Prignon, del Consiglio ECU-
MENICO ('hiese (QUESLO materiale lunt! 1A7rı romDp, Charue, (le AC, (‚ongar, Horton,
Edelby E{ altrı ALCOT A

®Oftffto tale nomenclatura “ {}110(} accorpatı destiderata (l1 cardinali, VESCOVI, patriarchi superlor1 generali
Cli ogn parie del MONdo.
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1. L’iter storico-redazionale del De Beata

Nell’intento di ricomporre il percorso redazionale dello schema mariano, d’im-
prescindibile importanza sono stati gli Acta Synodalia3, cui vanno affiancati vari stu-
di4 che hanno attinto a piene mani all’ASV e ad altri fondi5. Da tale ricerca è emersa 
la rilevanza del tema mariano – ad opera dei soggetti aderenti alla consulta antepre-
paratoria – da subito impostosi all’attenzione ecclesiale. Da un’accurata ricerca di 
A. Escudero Cabello, è emerso che su 9.000 punti, ascrivibili ai cosiddetti consilia et 
vota6, sono state ben 714 le richieste intese a promuovere qualche prerogativa della 
BV. La mediazione mariana, con 479 vota – pari ad oltre i 4/5 del totale – si è disvela-
to il tema mariologico più gettonato. Lungi dal costituire un blocco monolitico, i suoi 
fautori hanno messo in gioco diverse strategie, nutrendo parimenti varie aspettative. 
I «petizionisti» hanno rappresentato la categoria più cospicua, con 318 domande, 
mentre i richiedenti un’esposizione dottrinale a tema sono stati una sessantina. An-
cora più esiguo – una cinquantina – è stato il numero di coloro che hanno auspicato 
uno studio appropriato sulla mediazione mariana. Una decina di padri ha avanzato 
la proposta di rendere ufficiale, nella Chiesa universale, una celebrazione liturgica 
su Maria «mediatrice di tutte le grazie». Un ultimo gruppo di richiedenti, stimabile 
attorno alle quaranta unità, si è limitato ad auspicare un’invocazione diretta sulla 
mediazione mariana. Un quadro più esaustivo, tuttavia, reclama la considerazione 
di quei 285 padri che, in controtendenza ai petizionisti, hanno inteso eludere la pos-
sibilità che all’interno del Concilio si avanzasse apertamente qualunque richiesta 

3	 L’opera annovera ben 62 volumi, accuratamente elaborati dallo storico V. Carbone nel periodo compreso 
tra gli anni ’70 ed il 1999.

4	 Tra le monografie di particolare rilevanza vanno menzionate quelle di: C. Antonelli, Il dibattito su Maria 
nel Concilio Vaticano II. Percorso redazionale sulla base di nuovi documenti di archivio, Padova 2009, 
5-614; E. M. Toniolo, La Beata Maria Vergine nel Concilio Vaticano II. Cronistoria del capitolo VIII della 
Costituzione Dogmatica «Lumen Gentium» e sinossi di tutte le redazioni, Roma 2004, 5-456; A. Escudero 
Cabello, La cuestión de la mediación mariana en la preparación del Vaticano II. Elementos para una 
evaluación de los trabajos preconciliares, Roma 1997, 7-424; S. M. Perrella, I «vota» e i «consilia» dei 
vescovi italiani sulla mariologia e sulla corredenzione nella fase antipreparatoria del Concilio Vaticano 
II, Roma 1994, 4-266.

5	 Trattasi dei fondi: Philips, Balić, Laurentin, Suenens, Döpfner, Moeller, Thils, Prignon, del Consiglio Ecu-
menico delle Chiese. A questo materiale vanno aggiunti i diari: Tromp, Charue, de Lubac, Congar, Horton, 
Edelby ed altri ancora.

6	 Sotto tale nomenclatura sono accorpati i desiderata di cardinali, vescovi, patriarchi e superiori generali 
di ogni parte del mondo.
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dogmatica. Un pregevole StudIO (1 Salvatore Perrella7, amplamente r1preso ne tes]
dottorale, ha fatto Uumorı ed aspettative dell’espiscopato ltaliano, UNnıver-
Salmente percepIito COILLNE porzione (1 particolare autorevole7z7za 1vello eccles]lale. Artıcol|La ummenzlonata monografia, ha In Iuce (COLNE oltre eTrZ0 del presuli
ltalicı bblano nutrito ula particolare DIEILULGA la figura ed 11 ru0ol0 BVM,
Aantfo da auspicarne In (lversI CAS1 UL1O SVI1UNDO dottrinale CoOgente almeno ula

dichlarazione dogmatica. S11 totale (1 411 richieste, Inoltrate DICSSO la Segreterl1a
atıcana, ben 110 hanno rTracchiuso segnalazlion! Carattere mMari0l0gico. Iut-
avla, ESSENdOCcCI Ovenle LUINEIO maggliore (1 VOTa all interno GS{iessa ettera,
G] (0)I10 contatı 205 punt, vollti LTOMNLUOVCIC prerogative mar1iane Anche ne fatti-
specIle, la mediazione (1 arla (OIl centinalo (1 richieste DOrSsI In VvVe alle
preferenze

Valore Indicativo sugli Umorı egli daett1i 4a1 1avorIl, dAurante la fase anteprepa-
ratorlia oltre 4a1 cCOonsilia eT VOTAa fferto (dal desiderata del DicasterIı ur13a
LOMNAIla, otl (COLLNE DroDnOsita eT monıta La cola ongregazlone del sant ’ Ufficio, ben
supportala marlologia (1 Aarlo BaliG, ha MOSTITAaTO VIVO Interesse 11
Marıde, mentire 0 altrı AdicasterIi hanno MAaNntfIenNnuTtfO attegglamento Cauto®

Un ru0ol0 attıvo, SCHNLDIC In reaz10Ne Y periodo antepreparatorIo, STATIO SVO|-
IO Universita cattoliche, C111 apporti LHNENO consideratl Cal promotorI
consulta rispetto 4a1 cCOonsilia e1 VOTAa (0)I10 STAl classificati SO la denomiminazione
(1 Studia et VOLa Per la 5{1 cCommplessitäa dottrinale G1 stagliato, 1, 10 schema
dell ’ Istituto Tolosano, improntato a ula mariologia ClassIica. S1101 promotorI hanno
iInteso ula VISIONEe conciliante ira le Varı]e COrrenftTı (1 peNnNsIieTO, DL
QUESTO OmMeTliiere Caratterı Sallenti!i mediazione Galvilica (1 arıa erıtano
particolare menz10Ne, DL 0 impulsi {fferti G1 COOPerazlone Galvifica
anche contribulti dell ’ Istituto arlı1g1Ino, dell Antonianum del arianhnum (1 0Ma

La consultazione antepreparatorIia, protrattası DL CITrCa AaLlL1l0, ha ceduto 11
DOSTO nel rispetto prassı quella preparatorIia, a venf{e DL quello (1
predisporre 0 schem1 ldonel da presentare 1 vaglio del Padri concilarıl9. PrODrI0
In queESTa fase ha COmMINClato prender 11 De eadid, EST0O (1 mMassıma. che
arebbe STATIO COMPOSTO In grahm parte da Aarlo Bali6e, Scelto (COLNE redattore UN1ıIcO

(Ir ERRELLA, K«CONSLÜGA» Adei DESCOUT Ztalianl, H-

(Ir SCUDERO (LABELLO, La CHESTION de Ia Mmediacion, 211-2)75

(Ir RECO, «Madre Adei DIVvVENLI», 49-56
(Ir OÖid., 5(-82

5555

Angelico Greco

A
rticoli

dogmatica. Un pregevole studio di Salvatore Perrella7, ampiamente ripreso nella tesi 
dottorale, ha fatto emergere umori ed aspettative dell’espiscopato italiano, univer-
salmente percepito come porzione di particolare autorevolezza a livello ecclesiale. 
La summenzionata monografia, ha messo in luce come oltre un terzo dei presuli 
italici abbiano nutrito una particolare premura verso la figura ed il ruolo della BVM, 
tanto da auspicarne in diversi casi uno sviluppo dottrinale cogente o almeno una 
dichiarazione dogmatica. Su un totale di 311 richieste, inoltrate presso la Segreteria 
Vaticana, ben 110 hanno racchiuso delle segnalazioni a carattere mariologico. Tut-
tavia, essendoci sovente un numero maggiore di vota all’interno della stessa lettera, 
si sono contati 205 punti, volti a promuovere prerogative mariane. Anche nella fatti-
specie, è la mediazione di Maria – con un centinaio di richieste – a porsi in vetta alle 
preferenze espresse. 

Il valore indicativo sugli umori degli addetti ai lavori, durante la fase anteprepa-
ratoria – oltre ai consilia et vota – è offerto dai desiderata dei Dicasteri della Curia 
romana, noti come proposita et monita. La sola Congregazione del sant’Ufficio, ben 
supportata dalla mariologia di Carlo Balić, ha mostrato vivo interesse verso il munus 
Mariae, mentre gli altri dicasteri hanno mantenuto un atteggiamento cauto8. 

Un ruolo attivo, sempre in reazione al periodo antepreparatorio, è stato svol-
to dalle Università cattoliche, i cui apporti – meno considerati dai promotori della 
consulta rispetto ai consilia et vota – sono stati classificati sotto la denominazione 
di studia et vota9. Per la sua complessità dottrinale si è stagliato, su tutti, lo schema 
dell’Istituto Tolosano, improntato ad una mariologia classica. I suoi promotori hanno 
inteso proporre una visione conciliante tra le varie correnti di pensiero, senza per 
questo omettere i caratteri salienti della mediazione salvifica di Maria. Meritano 
particolare menzione, per gli impulsi offerti sulla cooperazione salvifica della BV, 
anche i contributi dell’Istituto Parigino, dell’Antonianum e del Marianum di Roma.

La consultazione antepreparatoria, protrattasi per circa un anno, ha ceduto il 
posto – nel rispetto della prassi – a quella preparatoria, avente per scopo quello di 
predisporre gli schemi idonei da presentare al vaglio dei Padri conciliari10. Proprio 
in questa fase ha cominciato a prender corpo il De Beata, testo di massima che 
sarebbe stato composto in gran parte da Carlo Balić, scelto come redattore unico. 

7	 Cfr. S. M. Perrella, I «vota» e i «consilia» dei vescovi italiani, 75-205.

8	 Cfr. A. Escudero Cabello, La cuestión de la mediación, 211-223.

9	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 49-56.

10	 Cfr. ibid., 57-82.
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SoOpPraccitato ES5T10 ha VISTO, utLavla, (1 soggetti COMMI1SSIONI, Aave

{1 (COLNE quello (1 rifinirlo HCL renderlo conforme alle aspettative del nlenum
concilliare. riguardo, Citatı da Subito ulg (1aDpI, membro del sant ’ Ufficio,ODTLUN7 che DL DrImMO ha delineato elementi! tem1 dottrinali portantı da accludere In C550

SOPTaTttLUTtlO Sebastiano rOMDp, che, In qualita (1 segretarlio OMMISSIONE Teolo-
SICH, ha Oventle interaglito In modo 110  - marginale (OIl arlo Balie Ira 0 Organlsmı
che hanno parte alla tesura del ES5T10 preparatorIo, ru0ol0 preponderante

STATIiO SVOltO ottocommIssione De Ecclesia, (OIl la quale hanno interaglito la
OMMISSIONE Teologica C, ne fase cConclusiva, la OMMISSIONE Centrale Prepara-
Orla, OmeTlfifere ULla GSEeTI1Ee (1 CONSEeSSI EeCNICI ristretti La mariologia
Scaturıita In questa delicata fase Incentrata SOPTattutftO C111 ru0ol10 Galvifico (1 arla,
(OIl riferimento alla Redenzione Operata da (.TISTO ed alla mediazione ECONOMICA.
ne Chiesa L’evidente taglio CrIStOt1PICO trapela Cal risalto aSsse  alo 4a1 NnNumerosI
titoli prerogative marliane (STI5 18 ha Incontrato favorIi (1 Varı collaboratori, anche
> UUd 1a, (0)I10 alliorate alCcune critiche, In Ordine alla SOSTAaNzZa ed alla forma. Le
divergenze G] (0)I10 aCuIlte nel mMmOomentTtoO In C111 QUESTO 10 STeSSO STATIO SOTLODOSTO Y
vaglio OMMISSIONE Centrale.

La votazıione del S1IUgNO ha dato seguenti riscontrı NUMEeTIC 3B pnlacet; z
nlacet IUXTA modum, In Srah parte MOLLVAalı mediazione (1 arıa Nonostante
questie Incertezze la (1 univocita, 11 (STI5 18 ha SuUubito SO10 aICUNI ritocchl,
aVvVvlandosıi | 8a redazlone. In uıltima stanza, C1t1aAmo la collaborazione (1 110  —>

menzlonato latinista, che ne IntenzlionI del promotorI vrebbe dovuto Iimitarsıi a
apportare semplici Ormali COTrTEeZI0N1 srammaticall. Travalicando tall Compeftfenze,
11 Suddetto TeVISOTE ha In CEeTTlı CASI modificato a ICUNI contenutl, SuscCItando L ilarita
(1 romp 26 ottobre del :62, ha SEegNaAaTO la conclusione dell’zter preparatorIio0

schema Marı1anoQ, LE650 aULTONOMO pressione (1 Balle s 11| CONTIO STEeSSO,
110  —> G1 peraltro giunti a ULla definitiva risoluzione del dilemma, QUESTO QOVesse
resiare tale C556 1€ integrato ne (‚ostituzione De Eccltesia. Vieissitudini parte, 11
De Patd presenta ULla fisionomia pIuttosto definita. Strutturato In GEI articolili, C550

acCCOomPagnNalto da ula Relazione esplicativa da CO DOSQO apparato (1 46 fitte
ofe Questo denota implanto che 10 TavvVvICc1Ina. a Tattalio STanie (‚OrDOSO

L’articolo 30 De Hitulis Beatae IrGINIS; SUCCESSIVAamMeNnte aCCIUSO da Balle In ula

fase ca dell ’ ıter redazilonale, nel CUI1 COrredo CT1It1CO pIE pagına G1 stagliano
eSspressionI quali (‚ orredemptrix, Mediatrix DIispensatrıx OMNIUM gratiarum)2.

11 (ir OÖid., X 3-91
12 (ir OÖid., S: AS IV 107
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Il sopraccitato testo ha visto, tuttavia, un concorso di soggetti e commissioni, aven-
ti come scopo quello di rifinirlo per renderlo conforme alle aspettative del plenum 
conciliare. Al riguardo, vanno citati da subito Luigi Ciappi, membro del sant’Ufficio, 
che per primo ha delineato elementi e temi dottrinali portanti da accludere in esso e 
soprattutto Sebastiano Tromp, che, in qualità di segretario della Commissione Teolo-
gica, ha sovente interagito in modo non marginale con Carlo Balić. Tra gli organismi 
che hanno preso parte alla stesura del testo preparatorio, un ruolo preponderante 
è stato svolto dalla Sottocommissione De Ecclesia, con la quale hanno interagito la 
Commissione Teologica e, nella fase conclusiva, la Commissione Centrale Prepara-
toria, senza omettere tutta una serie di consessi tecnici e ristretti. La mariologia 
scaturita in questa delicata fase è incentrata soprattutto sul ruolo salvifico di Maria, 
con riferimento alla Redenzione operata da Cristo ed alla mediazione economica 
nella Chiesa. L’evidente taglio cristotipico trapela dal risalto assegnato ai numerosi 
titoli e prerogative mariane. Il testo ha incontrato i favori di vari collaboratori, anche 
se, qua e là, sono affiorate alcune critiche, in ordine alla sostanza ed alla forma. Le 
divergenze si sono acuite nel momento in cui questo lo stesso è stato sottoposto al 
vaglio della Commissione Centrale. 

La votazione del 20 giugno ha dato i seguenti riscontri numerici: 35 placet; 29 
placet iuxta modum, in gran parte motivati dalla mediazione di Maria. Nonostante 
queste incertezze e la mancanza di univocità, il testo ha subito solo alcuni ritocchi, 
avviandosi verso l’8ª redazione. In ultima istanza, citiamo la collaborazione di un non 
menzionato latinista, che nelle intenzioni dei promotori avrebbe dovuto limitarsi ad 
apportare semplici o formali correzioni grammaticali. Travalicando tali competenze, 
il suddetto revisore ha in certi casi modificato alcuni contenuti, suscitando l’ilarità 
di S. Tromp. Il 26 ottobre del ’62, ha segnato la conclusione dell’iter preparatorio 
dello schema mariano, reso autonomo su pressione di Balić. Sul conto dello stesso, 
non si è peraltro giunti ad una definitiva risoluzione del dilemma, se questo dovesse 
restare tale o essere integrato nella Costituzione De Ecclesia. Vicissitudini a parte, il 
De Beata presenta una fisionomia piuttosto definita. Strutturato in sei articoli11, esso 
è accompagnato da una Relazione esplicativa e da un corposo apparato di 46 fitte 
note. Questo denota un impianto che lo ravvicina ad un trattato a se stante. Corposo 
è l’articolo 3°: De titulis Beatae Virginis; successivamente accluso da Balić in una 
fase calda dell’iter redazionale, nel cui corredo critico – a piè pagina – si stagliano 
espressioni quali Corredemptrix, Mediatrix e Dispensatrix omnium gratiarum12. 

11	 Cfr. ibid., 83-91.

12	 Cfr. ibid., 87; AS I/IVª 107.
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Pper10do Dpropriamente conciliare vrebbe In Iuce aspettative,
anche problematiche 1a CINEITISE nell ’ zter preparatorIo. TE Y Albattito alCUun]
puntı Ca InNnerenIflIı] alla dottrina, VI arebbe GSTaia ula riconsiderazione C111 modo Artıcol|STEeSSO (1 fare teologla, In Offtemperanza alle Stanze cristlianita. (10 DIC-

quando nel 1o per10do Varı schem1 hanno INnCOomMInNClato giungere ne
manı del PadrIi, 110  - SCHNDIC hanno r15C0S5S0 CONSEeNSsSI entuslastic1 Per quello mMar1ano0
G] Tattalio (1 Pper10do interlocutorio, perche ratificato SOl0o 11 novembre da
10Vannı A XII STAIiO Aistribuito 11 STeSSO HCS5C, Vale CQire quindici g107NI
Cal ermme sSuddetta SEeSSIONE Considerate le problematiche Irrisolte ntorno
Y De Patd L esiguilta del empoO disposizione, G] CONVENUTO (1 aprıre 1batti-
menTOo unicament: C111 De Eccltesia. Va sogglunto, utLavla, che anche In quUESTa fase
110  —> (0)I10 mancatı Incidentali rifterimenti Y ES5T10 mMmar1an0 La 1a INTersessiIONe G]
INVeCe configurata (COLLNE irangente 2455321 CT1It1CO DL 11 De Peatia In 5egreterla vatlca-

hanno INIZI1AI0 confluire DrImI1 suggeriment., contenentI! (OSServazlonı G1A.
generall, G1A. puntuall. Le ultime, loro volta, hanno riguardato AanTto 11 titolo, QUaNTO

Singoli articoll. In QUESTO irangente, Balle ha difeso L autonomla del ES5T10 ed SUO1
contenutI!i portantı, ebbene Consapevole migliorie SCHILDIC CONseguibill.

Nel irattempo, 11 2o per10do0 ha aNNOTATO la rilevante novita (1 Paolo VI,; subentrato
10Vannı alla gulda Chiesa universale oltre che del Concilio. In QUESTO

CONTESTO, che ha VISTO mafiurare importanti! mutamentl, la SItuAazZIiONeEe HCL 11 De Patad
110  —> GTAa ira le DIU LO schema UuSCItO ridimensionato, DL (1 DIU, InterI1
epISCODaLTI hanno apertamente loro favori a (STIS 18 integrato. Papa,
anch esso all'integrazione, ha preferito demandare Ognl decisione 1 nle-
RE concillare. Cosicche 11 Card. gaglanlan G] fatto DOrTaVvOCe, DICSSO 11 Card. ita-
Vlanl, richilesta (1 designare rappresentante DL C1aSCUNA. DOsSIZIONE. In “ I10

alla OMMISSIONE Dottrinale G] OPTaTO DL 11 Card. 5antos, quale referente DL 11 te-
STO aUTONOMO In Iinea COIl la DOosIizione cristotipica DL 11 Card. ÖnIig, autore del
ES5T10 integrato, In conformitäa alla VISIONEe ecclesiotipica. Nel QUAaLLrO g107NI SUCCESSIVI
alle Aue relazlonI] G] registrata ula frenetica attivita extraconciliare, (OIl l intento,
da parte del DpromotorI, (1 cCatalizzare CONSEeNSI aitorno IL’una all altra DOsSIZIONE.
La votazlione deCcisiva, Svoltası all interno 57° (‚ongregazlone, ha VISTIO prevale-

COIl UL1O SCATIO (1 SOI volil, 10 schleramento favorevole Y ES5T10 UnNn1ıco verdetto
vrebbe rafforzato la Consapevolezza, nel autori dell’ integrazione, necessita (1
UDNECLALC ula TeVISIONE 110  —> SO10 riguardo a aICUNI contenutI!i espressi Cal De Pata
preparatorIo, anche C111 modo STEeSSO (1 fare mariologla. SegultO crescentfe

esigenza (1 aprırsı alle novita auspicate, da parte (1 ula COSDPICUA porzione
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Il periodo propriamente conciliare avrebbe messo in luce nuove aspettative, ma 
anche problematiche già emerse nell’iter preparatorio. Oltre al dibattito su alcuni 
punti caldi inerenti alla dottrina, vi sarebbe stata una riconsiderazione sul modo 
stesso di fare teologia, in ottemperanza alle nuove istanze della cristianità. Ciò pre-
messo, quando nel 1° periodo i vari schemi hanno incominciato a giungere nelle 
mani dei Padri, non sempre hanno riscosso consensi entusiastici. Per quello mariano 
si è trattato di un periodo interlocutorio, perché ratificato solo il 10 novembre da 
Giovanni XXIII è stato distribuito il 23 dello stesso mese, vale a dire a quindici giorni 
dal termine della suddetta sessione. Considerate le problematiche irrisolte intorno 
al De Beata e l’esiguità del tempo a disposizione, si è convenuto di aprire un dibatti-
mento unicamente sul De Ecclesia. Va soggiunto, tuttavia, che anche in questa fase 
non sono mancati incidentali riferimenti al testo mariano. La 1ª intersessione si è 
invece configurata come frangente assai critico per il De Beata. In Segreteria vatica-
na hanno iniziato a confluire i primi suggerimenti, contenenti delle Osservazioni sia 
generali, sia puntuali. Le ultime, a loro volta, hanno riguardato tanto il titolo, quanto 
i singoli articoli. In questo frangente, Balić ha difeso l’autonomia del testo ed i suoi 
contenuti portanti, sebbene consapevole delle migliorie sempre conseguibili. 

Nel frattempo, il 2° periodo ha annotato la rilevante novità di Paolo VI, subentrato 
a Giovanni XXIII alla guida della Chiesa universale oltre che del Concilio. In questo 
contesto, che ha visto maturare importanti mutamenti, la situazione per il De Beata 
non è stata tra le più rosee. Lo schema ne è uscito ridimensionato, per di più, interi 
episcopati hanno apertamente espresso i loro favori ad un testo integrato. Il Papa, 
anch’esso propenso all’integrazione, ha preferito demandare ogni decisione al ple-
num conciliare. Cosicché il card. Agagianian si è fatto portavoce, presso il card. Otta-
viani, della richiesta di designare un rappresentante per ciascuna posizione. In seno 
alla Commissione Dottrinale si è optato per il card. Santos, quale referente per il te-
sto autonomo – in linea con la posizione cristotipica – e per il card. König, fautore del 
testo integrato, in conformità alla visione ecclesiotipica. Nei quattro giorni successivi 
alle due relazioni si è registrata una frenetica attività extraconciliare, con l’intento, 
da parte dei promotori, di catalizzare consensi attorno all’una o all’altra posizione. 
La votazione decisiva, svoltasi all’interno della 57ª Congregazione, ha visto prevale-
re, con uno scarto di soli 40 voti, lo schieramento favorevole al testo unico. Il verdetto 
avrebbe rafforzato la consapevolezza, nei fautori dell’integrazione, della necessità di 
operare una revisione non solo riguardo ad alcuni contenuti espressi dal De Beata 
preparatorio, ma anche sul modo stesso di fare mariologia. A seguito della crescente 
esigenza di aprirsi alle novità auspicate, espressa da parte di una cospicua porzione 
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(1 padri concilliari, DL volere (1 Paolo VI G] provveduto 1a nel 2o Pper10do alla
r1o0rganiızzazlone COMMISSIONI a un intensilicazione del lavor].

Nel (1 quUESTa delicata transiızlone, 1110115 Charue ha lanclato la proposta (1ODTLUN7 costitulre ULla SsottocommIsSsIionNe ristreita, Y fine (1 aVVIaTre le Opportune scelte GITA.-

egiche La proposta ha Incontrato favorIi OMMISSIONE Dottrinale. Del
ristretto hanno fatto parte cCardıinali Önig Santos ed VESCOVI Doumith

Theas LO STeSSO Önig ha Intraviıisto In Philips L uomo adatto DL aTituare quegli
SViluppi del De eadtida, da maoltI! auspicatl. PrOprIO 11 e0l0go0 elga, 1a nel DrImI (1
novembre '63, redatto UL1O schema che In SEegulto arebbe STAIiO aSSUNTIO (COLLNE

prima redazlone. eSTO, pubblicato C111 arıanum > attingeva Varı elementi da
5 [ 10) precedente articolo. Tattası (1 ula propnosta elementare (1 marlologla, sfondo
iblico, STITUILUCFATA In numer1ı LO schema ha Incontrato da SuUubito favori (1
ÖnIig, 110  —> quelli (1 5antos, reclamante magglor OLMNSOLNALILZ (OIl 11 ES5T10 DPIEDAaAL d-
OT10 PrODrI0 In QUESTO irangente, Balle sponftaneamente redatto U1L10 schema
(OIl finalitä concordista, attenendosIi a ula VIa. (1 Ira 11 5{10 (STI5 18 preparatorIio0

quello sStilato Cal VEeSCOVI germanofonl. FINO 1 novembre '63 IHNalllaYyd ula de-
S1IgNazZIONeE ulficiale HCL 11 De eala 5Superando 1 IMPASSE, In C I10 alla Sott0comm1s-
S1IONE QUAaLLrO G] dQeCIsSo che, ira INNOVAZIONE continulta, fosse Philips 11 redattore
principale Balle 11 5{10 DrImMO coadiutore. Da QUESTO mMmOomenTtOo G] delineato

redazlonale parallelo, aIlO soddisfare 11 magglor LLULLNEIO (1 padırl. BaliG,
Cal CAanTiOo 5UÖ, ha CONvalidato la propnosta elementare (1 Philips, OTrmMAal 2SSUNTAa (COLLNE

prima redazlone ulliciale uULLavla, 11 COESTeNSOTE 110  —> IimitandosI] 4a1 SOI contenutl,
VI ha apportato integrazlionl, traendo spunti agli schem1 Clleno Butler15> Que-
G{la sSeconda redazione, DIU S]mile 1 5 [ 10) (STIS18 preparatorIo, nel rICUDErO
pProspettiva cristotipica, alquanto marginalizzata Cal e0l0go0 (1 LOvanıo

La 2o Intersessione ha registrato la produzione (1 altre QUAaLLrO VersSIiIONI UuMMcCc1A11
C(‚on la 33 redazilione Philips ha inteso rafforzare 11 modello ecclesiot1pico, men{tire la
4_o vers10ne, rıtoccata da Bali6©, ha VISTO accentuatı 0 aspetti CONSOTrZlale ed oblati-

sperimentatı Madre 1 Calvarlo. Ne ()I10 CONsegultl consulti finali ira Aue
Omologhl, utili alla 5 LEeSUra, of1a (COLNE Textus SUOCOMMISSLONIS, 1 C111 nterno G]
nOTAaTiOo tendenza ecclesiotipica. UNUS Marıde, DIU r1gorosamen-

13 (ir PHILIPS, Le Mystere de Marte ans Ies SOHNFTGEeS de Ia Revelation. FESsSSsat 5Lblographigue 1959-61, In
Mar (1962) 1-6:

14 (ir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 131-155
195 (ir OÖid., 135-1472
16 (ir OÖid., 145-16°2
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di padri conciliari, per volere di Paolo VI si è provveduto – già nel 2° periodo – alla 
riorganizzazione delle commissioni e ad un’intensificazione dei lavori. 

Nel corso di questa delicata transizione, mons. Charue ha lanciato la proposta di 
costituire una sottocommissione ristretta, al fine di avviare le opportune scelte stra-
tegiche. La proposta ha incontrato i favori della Commissione Dottrinale. Del nuovo 
consesso ristretto hanno fatto parte i cardinali König e Santos ed i vescovi Doumith 
e Théas. Lo stesso König ha intravisto in Philips l’uomo adatto per attuare quegli 
sviluppi del De Beata, da molti auspicati. Proprio il teologo belga, già nei primi di 
novembre ’63, aveva redatto uno schema che in seguito sarebbe stato assunto come 
prima redazione. Il testo, pubblicato sul Marianum13, attingeva vari elementi da un 
suo precedente articolo. Trattasi di una proposta elementare di mariologia, a sfondo 
biblico, strutturata in 10 numeri14. Lo schema ha incontrato da subito i favori di 
König, ma non quelli di Santos, reclamante maggior consonanza con il testo prepara-
torio. Proprio in questo frangente, Balić aveva spontaneamente redatto uno schema 
con finalità concordista, attenendosi ad una via di mezzo tra il suo testo preparatorio 
e quello stilato dai vescovi germanofoni. Fino al 18 novembre ’63 mancava una de-
signazione ufficiale per il De Beata. Superando l’impasse, in seno alla sottocommis-
sione a quattro si è deciso che, tra innovazione e continuità, fosse Philips il redattore 
principale e Balić il suo primo coadiutore. Da questo momento si è delineato un 
percorso redazionale parallelo, atto a soddisfare il maggior numero di padri. Balić, 
dal canto suo, ha convalidato la proposta elementare di Philips, ormai assunta come 
prima redazione ufficiale. Tuttavia, il coestensore non limitandosi ai suoi contenuti, 
vi ha apportato delle integrazioni, traendo spunti dagli schemi Cileno e Butler15. Que-
sta seconda redazione, è parsa più simile al suo testo preparatorio, nel ricupero della 
prospettiva cristotipica, alquanto marginalizzata dal teologo di Lovanio. 

La 2° Intersessione ha registrato la produzione di altre quattro versioni ufficiali16. 
Con la 3ª redazione Philips ha inteso rafforzare il modello ecclesiotipico, mentre la 
4° versione, ritoccata da Balić, ha visto accentuati gli aspetti consorziale ed oblati-
vo, sperimentati dalla Madre al Calvario. Ne sono conseguiti consulti finali tra i due 
omologhi, utili alla 5° stesura, nota come Textus subcommissionis, al cui interno si è 
notato un recupero della tendenza ecclesiotipica. Il Munus Mariae, più rigorosamen-

13	 Cfr. G. Philips, Le Mystère de Marie dans les sources de la Révélation. Essai bibliographique 1959-61, in 
Mar. 24 (1962) 1-64.

14	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 131-135.

15	 Cfr. ibid., 138-142.

16	 Cfr. ibid., 145-162.
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le sSubordinato GrIisto, prIivato (1 Ognl esplicito ACCEIMNNLO alla mediazlione mMar1ana
La 60 redazione, denomiminata Textus (‚ OoMMISSIONIS Doctrinalis, STATIO frutto (1 ula

GSEeTIE (1 adunNaAanNnzZe In C I10 alla OMMISSIONE Dottrinale. Quando L’atten- Artıcol|zio0nNne egl]Ii ddaeftt1i 4a1 lavorI G1 Incentrata GL mediazione (1 arla, (0)I10 CINETISE

SOsStTanzlall divergenze. La fase (1 sStallo determinatosI1, ha Indotto 11 Card. (Htavlanı
costitumre ULla SottocommIsSsSIione ad hoc In QUESTO delicato irangente STATIO SODTal-

11 Card. Parente battersIi SITeNUVAMENT.: HCL L inserimento del ermme «media-
LFIX», In aperTtOo CONTTASTIO (OIl Philips [SINSNS 4a1 volil, 11 titolo ha TICEVUTO riscontrı
favorevoli presentl. ES5T10 STATIO 5{1 volta aCcCOmMPagNalo da ula Relatio
generalis da ula Relatio de SIngolis AUMerıSs

Nel 30 Perilodo 11 CaNO mMar1ano0 STATIO all ordine del g10rNO ne (‚ONn-
SregaZzlOnNl: S17, X AO o J5 3r C111 CI CONTO G] (0)I10 registrati Complessivamente ben
interventiI! In aula conciliare1/. questi 2550MMa{fle 59 ()SsSservazlon]ı Inoltrate
DL ISCTILLIO Tattası (1 relazlionI] (1 CeTri0O te0logiCco, Indicanti Strategle,
aspetti dottrinali pastorali 110  —> SCHILDLC collimant!. Alla. Iuce (1 questie MOZ1IONI,
prevalsa la Inea iIntesa LTOMHMLUOVELC 11 ru0ol0 Salvifico (1 arla, da integrarsı (OIl

le finalita CUMEeNICA pastorale. Alla. OMMISSIONE Dottrinale Spettato 11 COMDItO
finale (1 vagliare 0 iInterventi (nunto conclusione 11 Aibattito conciliare, 0
Osservaltlorı acenti parte (1 altre confessioniIi CTISt1ane (0)I10 STAa INnCAarıcatlı (1 DLO-
spettare bilancio consultivo. Textus emendatus, aCcCOomMPagnNato da ula Relatıio
(‚ OoMMISSIONIS Doctrinalis, STATIO nuOvamentTe CONSESNATO 4a1 Padri nel
110° ongregazlione (‚enerale. Ad C550 0 daett1 4a1 lavorI hanno alfliancato anche
ula Relatio Emendationes ctilata. da 1110115 ROY, avenfte finalita esplicativa
parenetica. presule, consapevole difficoltäa dottrinali 110  —> del sopite, ha
INVITATLO Padri «sacrificare Qualcosa DHroprıe ıdee, anche qgiuste»15; perche
G] potesse ra;  1ungere un ineccenibile ınanimita In csede (1 suffragio finale AanTto
ARRKSTNE ha presentato seguenti rilievIi NUMEeTIC nlacet 1.559; nlacet ZUXTG
modum 521, HON nlacet Or{Ie (1 questi CONSeNSI, 11 ES5T10 mMar1an0 da rıitenersIi
OTrmMAal approvalo, ULLaVvIa maolti nlacet IUXTA modum, hanno obbligato 0 dadett1i 4a1
lavorI] a r1esame del De eata L’ultima Versione ufficiale, denominata Textus
Promulgatus, ha aNnnOoveralo In 26 modifiche finali Per QUESTO G] 16524 e5-

SAaTr1a un ulteriore votazlone, Svoltası 11 novembre '64, quale ılltima appa del AanTto

travagliato ıter redazlonale del CAaD I1 riscontrı NumMEeTICI hanno Indicato ben

(Ir OÖid., 17/17-209

ESTO originale «aliquid Sacrilicare (le SU1S icCleis eis1i 1US1IsS>».
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te subordinato a Cristo, è privato di ogni esplicito accenno alla mediazione mariana. 
La 6° redazione, denominata Textus Commissionis Doctrinalis, è stato frutto di una 
serie di adunanze promosse in seno alla Commissione Dottrinale. Quando l’atten-
zione degli addetti ai lavori si è incentrata sulla mediazione di Maria, sono emerse 
sostanziali divergenze. La fase di stallo determinatosi, ha indotto il card. Ottaviani a 
costituire una sottocommissione ad hoc. In questo delicato frangente è stato soprat-
tutto il card. Parente a battersi strenuamente per l’inserimento del termine «media-
trix», in aperto contrasto con Philips. Messo ai voti, il titolo ha ricevuto 13 riscontri 
favorevoli su 22 presenti. Il testo è stato a sua volta accompagnato da una Relatio 
generalis e da una Relatio de singolis numeris.

Nel 3° Periodo il capo mariano è stato messo all’ordine del giorno nelle Con-
gregazioni: 81ª, 82ª 83ª; sul cui conto si sono registrati complessivamente ben 33 
interventi in aula conciliare17. A questi vanno assommate 59 Osservazioni inoltrate 
per iscritto. Trattasi di relazioni di un certo spessore teologico, indicanti strategie, 
aspetti dottrinali e pastorali non sempre collimanti. Alla luce di queste mozioni, è 
prevalsa la linea intesa a promuovere il ruolo salvifico di Maria, da integrarsi con 
le finalità ecumenica e pastorale. Alla Commissione Dottrinale è spettato il compito 
finale di vagliare tutti gli interventi. Giunto a conclusione il dibattito conciliare, gli 
Osservatori facenti parte di altre confessioni cristiane sono stati incaricati di pro-
spettare un bilancio consultivo. Il Textus emendatus, accompagnato da una Relatio 
Commissionis Doctrinalis, è stato nuovamente consegnato ai Padri nel corso della 
110° Congregazione Generale. Ad esso gli addetti ai lavori hanno affiancato anche 
una Relatio super Emendationes stilata da mons. Roy, avente finalità esplicativa e 
parenetica. Il presule, consapevole delle difficoltà dottrinali non del tutto sopite, ha 
invitato i Padri a: «sacrificare qualcosa delle proprie idee, anche giuste»18; perché 
si potesse raggiungere un’ineccepibile unanimità in sede di suffragio finale. Il tanto 
atteso responso ha presentato i seguenti rilievi numerici: placet 1.559; placet iuxta 
modum 521, non placet 10. Forte di questi consensi, il testo mariano è da ritenersi 
ormai approvato, tuttavia i molti placet iuxta modum, hanno obbligato gli addetti ai 
lavori ad un riesame del De Beata. L’ultima versione ufficiale, denominata Textus 
Promulgatus, ha annoverato in tutto 26 modifiche finali. Per questo si è resa neces-
saria un’ulteriore votazione, svoltasi il 18 novembre ’64, quale ultima tappa del tanto 
travagliato iter redazionale del cap. VIII. I riscontri numerici hanno indicato ben 

17	 Cfr. ibid., 177-209.

18	 Il testo originale è: «aliquid sacrificare de suis ideis etsi iustis». AS III/VIª 36.
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2 096 nlacet, CONTITO SO10 HON placet. D orande 11 A1ISCOrFrSO (1 Paolo VIL,
TeNuUuTO conclusione del 30 Pper10do funzione anche ETMEeNEeUTICcAa HCL 11 CaNO
Mar1ano ha Aa VUTO (COLNE apıice la proclamazlione (1 arıa «Madre Chliesa»19.ODTLUN7 Traendo alcune CONcCclusionl, dAurante 11 redazlonale STAa evidente l in-
fiuenza aVUTa Cal sant ’ Ufficio, anTto 1vello dottrinale, QUaNTO SOPTaTttLUTtlO SO
profili logistico strateg1ico. SUO1 membrIi Bali6©, Ottavilanı rOMDp, hanno SVOltO
ru0ol10 (1 PrIMO DIanoO, C1AaSCUNO SECONdO le proprie COompe(Ttenze. Per QUAaNTO attiene 1
SECONdO ciclo redazlilonale, QUESTO influsso G] aitenualo (OIl LIirruzione GL
(1 Philips del SUO1 treitt1 collaborator]. Ira 'attori emblematicı (1 CAamMMmMINO Irto
(1 difficolta VI (0)I10 STAalil QUAaLLrO annı prima DOZza:;: 0 oltre ITre annnı

prima Versione ufficiale: le SEdICI redazlonIi ufficiali; le OTTIO differenti proposte
(1 titolo.

Aspetti nodalı Cooperazlone dı MarIıla: unNna poliedrica ettura
del Textus Promulgatus

DOopoO av er r1percorso le appe Sallent] del De eadtida, OPPOrTUNO chinarsIi S]
Textus Promulgatus, 1 fine (1 coglierne l implanto ed contenutI!i portantı. S50 G]
configura ecclesialmente (COLNE (STI5 18 che, In Iinea (1 mMassıma, ha ALr aliOo Vvastlı ( OIl-

SEeNSI In QUaNTO: espressione emblematica (1 Concilio DHartes; riterimen-
LO SICUTO ed apıice te0Ol0giCcO (‚ostituzione Dogmatica GL chiesa; condensato
(1 ULla valida dottrina mMariologica; u0g0 (1 COEeSIONE armOonNn1Cca egl]Ii Oorlentament!
CrIStot1Ip1ICO ed ecclesiot1ipiIco; ben radicato ne ONITtI Kivelazione; atitentOo
alla dimensione antropologica; sens1bile alle implicanze SOClologiche. Un AISCOTSO
analogo G1 esige DL ula GEeTIE (1 aspetti che, Varcando 11 confine 1LEa

ripresentazione formale, (0)I10 da rıtenersı del Ver1 elementi INnNnNOVvValivı del CaNO
r1aNn0 Aglı InnumerevolIl motivı (1 equita riscontrati29 alfiancati molteplici
aspetti da reputarsı DL CEert] Versli Innovatıvı21 Difatti, DUL 110  —> avendo introdotto
NUOVI ogmi del contenutI!i ineditl, C550 haCapportato germi (1
rinnovamento DL la mariologila. In QUESTO SO1ICO G] i1tuano 11 particolare approCcCcIO

14 'AOLO VI, [SCOFSO, In EV/Z1 1185.187/1: AS 016 t1to10 Il popolo Cli DIO, aNdre
incdirettamente ESTESO all intera ıuımanita.

(ir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 2237-261
21 (ir OÖid., 261-278
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2.096 placet, contro solo 23 non placet. Di grande spessore il discorso di Paolo VI, 
tenuto a conclusione del 3° periodo – dalla funzione anche ermeneutica per il capo 
mariano – ha avuto come apice la proclamazione di Maria «Madre della Chiesa»19.

Traendo alcune conclusioni, durante il percorso redazionale è stata evidente l’in-
fluenza avuta dal sant’Ufficio, tanto a livello dottrinale, quanto soprattutto sotto i 
profili logistico e strategico. I suoi membri Balić, Ottaviani e Tromp, hanno svolto un 
ruolo di primo piano, ciascuno secondo le proprie competenze. Per quanto attiene al 
secondo ciclo redazionale, questo influsso si è attenuato con l’irruzione sulla scena 
di Philips e dei suoi stretti collaboratori. Tra i fattori emblematici di un cammino irto 
di difficoltà vi sono stati: i quattro anni e mezzo dalla prima bozza; gli oltre tre anni 
dalla prima versione ufficiale; le sedici redazioni ufficiali; le otto differenti proposte 
di titolo. 

2. Aspetti nodali della cooperazione di Maria: una poliedrica lettura 
del Textus Promulgatus

Dopo aver ripercorso le tappe salienti del De Beata, è opportuno chinarsi sul 
Textus Promulgatus, al fine di coglierne l’impianto ed i contenuti portanti. Esso si 
configura ecclesialmente come testo che, in linea di massima, ha attirato vasti con-
sensi in quanto: a. espressione emblematica di un Concilio super partes; b. riferimen-
to sicuro ed apice teologico della Costituzione Dogmatica sulla chiesa; c. condensato 
di una valida dottrina mariologica; d. luogo di coesione armonica degli orientamenti 
cristotipico ed ecclesiotipico; e. ben radicato nelle Fonti della Rivelazione; f. attento 
alla dimensione antropologica; g. sensibile alle implicanze sociologiche. Un discorso 
analogo si esige per tutta una serie di aspetti che, varcando il confine della mera 
ripresentazione formale, sono da ritenersi dei veri elementi innovativi del capo ma-
riano. Agli innumerevoli motivi di equità riscontrati20, vanno affiancati molteplici 
aspetti da reputarsi per certi versi innovativi21. Difatti, pur non avendo introdotto 
nuovi dogmi o espresso dei contenuti inediti, esso ha comunque apportato germi di 
rinnovamento per la mariologia. In questo solco si situano: a. il particolare approccio 

19	 Paolo VI, Discorso, in EV/1 [185.187]; AS III/VIIIª 916. Il titolo concerne tutto il popolo di Dio, ma andrebbe 
indirettamente esteso all’intera umanità.

20	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 237-261.

21	 Cfr. ibid., 261-278.
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analitico-induttivo; 11 rInNnOovato taglio Scritturistico: L inserimento Organico (1
arla nel «MI1ISTer0O>» (1 (.rIisSto Chiesa:; 11 TAaTIuto epistemologicoOo
marliologla; 11 taglio DIU CUMEeNICO; 11 orilentamento DL 11 Culto MaAar1an0; Artıcol|la sSpiccata sensI1bilita pastorale.

LO STeSSO approccIo 4a1 fondamenti empO identificati COILLNE «DTINCIDI DrIm1I>»
mariologlia ed 4a1 cOosilddetti chairolz CoOOPerazlione (1 arla, lascla tralu-

CEIt elementi (1 originalita®?. Ne SCcCaturıto quadro generale abbastanza SC-
1160, costitunlto Cal «fondamenti primigen1», (1 maitrıice trinıtarla, rappresentatl: Cal
brımum pianificatore, che DIO Padre; Cal DFINCIDIO «Charl1llog1c0», riconducibile
esS1 GrIisto: Cal DIINCIDIO <«attuativo», rinvlante all azlone SpIrItO anto Ad e56S1
CONSCSUONO cosilddett1i «fondamenti derivatı», ben radicatı ne DHEISUNA (1 arla 1
PDUunNTO da 110  —> potersi disgiungere Cal 5{10 eC55616€ Ira questi rientrano la (‚oNCezlone
Immacolata (1 arla, Cal Carattere protologico, funzionale ed ONtologicCO; la Divina
Maternita, VEIO apıice teO10giCO; 11 fiat quale vertice morale; L AsSsSunzlo-

Y 1e10, ulteriore presupposto Galvifico SCHILDLC vantaggl0so HCL la Chiesa Talı
COPFINCIDI COLNCOLLOLLO ondare la funzione materna nell’ economla
STaZzla. Speculari 4a1 fondamenti menzlonatı (0)I10 chaitrol COODPerazlone, quali
contribuilscono CONsolidare SOPTattutftO a articolare la COOpPerazlone Galviflica (1
arla D questi IOCi theologici fanno parte la preparazione veterotestamentarIla:
L annuncIio angelico 4a1 fini dell’ Incarnazione: la vita nNnascC0Oosia (1 GESU:; la MISSIONE
propriamente redentiva (1 GrIisto: la M1ISSIONE Chiesa nascentTte; “economla
STaZzla, rispetto alla Chlesa (1 emp1 (ıTazle queste coordinate, 2SS1IST1AMO0 a

rimodellamento del baricentro soterilologico COODPerazlone, le C111 ricadute
g10Vano all’organicita ed alla COESIONE dottrina mMar1ana ispetto Y Magıistero
Pontificio antecedente Y atcano 1L, prettamente Incentrato C111 ru0ol0 2aSSUNTO da
arla Y Calvario, 11 CANO Mar1ano ha iInteso Valorizzare 11 mIistero dell Incarnazlo-

ponendolo all ’ attenzione eccles]lale quale EvVenTtOo realmente redentivo 110  —> SO10
propedeutico.

Saggl10 «Madre del vivent1ı» presta particolare altenzione anche alle cosilddette
«attuazlonI1i soteriologiche» (1 arıa COS]I COILLNE G] EVINCONO Cal Textus Promulgatus

(OIl riterimento all’intera Redenzione. Jl DUO CONVEeNITE che 110  —> poch! quesilt! (1
primarıia importanza, GL reale portala COOpPerazlone (1 arla, bblano IrO-
Valo soddisfacente risoluzione (OIl 11 CAaD 1l redattorI1, DUL 110  —> Sottoscrivendone
"Intero Iimplanto apportandovi germl (1 rInnovamento hanno 2CCOlto alCUun]

AD (Ir OÖid., 279-296
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analitico-induttivo; b. il rinnovato taglio scritturistico; c. l’inserimento organico di 
Maria nel «mistero» di Cristo e della Chiesa; d. il nuovo statuto epistemologico della 
mariologia; e. il taglio più ecumenico; f. il nuovo orientamento per il culto mariano; 
g. la spiccata sensibilità pastorale. 

Lo stesso approccio ai fondamenti – un tempo identificati come «principi primi» 
della mariologia – ed ai cosiddetti chairòi della cooperazione di Maria, lascia tralu-
cere elementi di originalità22. Ne è scaturito un quadro generale abbastanza omoge-
neo, costituito dai «fondamenti primigeni», di matrice trinitaria, rappresentati: dal 
primum pianificatore, che è Dio Padre; dal principio «charilogico», riconducibile a 
Gesù Cristo; dal principio «attuativo», rinviante all’azione dello Spirito Santo. Ad essi 
conseguono i cosiddetti «fondamenti derivati», ben radicati nella persona di Maria al 
punto da non potersi disgiungere dal suo essere. Fra questi rientrano: la Concezione 
Immacolata di Maria, dal carattere protologico, funzionale ed ontologico; la Divina 
Maternità, vero apice teologico; il fiat della BV, quale vertice morale; l’Assunzio-
ne al Cielo, ulteriore presupposto salvifico sempre vantaggioso per la Chiesa. Tali 
coprincipi concorrono a fondare la funzione materna della BV nell’economia della 
grazia. Speculari ai fondamenti menzionati sono i chairòi della cooperazione, i quali 
contribuiscono a consolidare e soprattutto ad articolare la cooperazione salvifica di 
Maria. Di questi loci theologici fanno parte: la preparazione veterotestamentaria; 
l’annuncio angelico ai fini dell’Incarnazione; la vita nascosta di Gesù; la missione 
propriamente redentiva di Cristo; la missione della Chiesa nascente; l’economia della 
grazia, rispetto alla Chiesa di tutti i tempi. Grazie a queste coordinate, assistiamo ad 
un rimodellamento del baricentro soteriologico della cooperazione, le cui ricadute 
giovano all’organicità ed alla coesione della dottrina mariana. Rispetto al Magistero 
Pontificio antecedente al Vaticano II, prettamente incentrato sul ruolo assunto da 
Maria al Calvario, il capo mariano ha inteso valorizzare il mistero dell’Incarnazio-
ne, ponendolo all’attenzione ecclesiale quale evento realmente redentivo e non solo 
propedeutico.

Il saggio «Madre dei viventi» presta particolare attenzione anche alle cosiddette 
«attuazioni soteriologiche» di Maria – così come si evincono dal Textus Promulgatus 
– con riferimento all’intera Redenzione. Si può convenire che non pochi quesiti di 
primaria importanza, sulla reale portata della cooperazione di Maria, abbiano tro-
vato soddisfacente risoluzione con il cap. VIII. I redattori, pur non sottoscrivendone 
l’intero impianto – e apportandovi germi di rinnovamento – hanno accolto alcuni 

22	 Cfr. ibid., 279-296.
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elementi! DroprIı dottrina 012a (COLNE «Dartecipazlione Immediata>» (1 arla alla
Redenzione. Quesitii, NOSITO Aa VVISO, (0)I10 punti] ESSENzZ]all meritevolIl Q attenzione:

Divinamente pianificata, la collaborazione Galvilica modula negli e1-ODTLUN7 fetti, In rapporio alle Varı]ıe fasi dell’intera RKedenzione;
La 5{1 pre-cooperazione «M€ESS1aN1Ca>», ha arla (1 ergersI1 (COLNE

apıice creaturale, nel rappresenftare 11 CompiImento preparazlonI! VeieroOotfestia.-
menTtfarıe profetica, t1nologica, morale cir 535) predisporsI In modo ottimale
all annuncIio angelico, DUO C5561€ rTITeNUuTO VEIO contributo alla Salvezza, ebbene
Cal Carattere SO10 propedeutico;

Nell’attuare ULla COOpPerazlone (1 {1DO «ricettivo-generativa>», la vergine (1ve-
ua u0g0 A Incontro ira la Divinita L umanita (1 G(risto LIncarnazione del Verbo

GTAa DropnIzZIlata Cal 5{10 fiat liberamente {fferto DIO Nel Cal IIN legglamo In
DrOoDPOSItO: «Volle A Padre misericordie che ’accettazione dı colei che CrQ PFC-
destinata PESNSNETE Ia madre precedesse ’incarnazione, nerche COS] GCOINE Ia donna

CONFrIOuUILtFO are Ia Ia donna contribuisse are Ia DIEA» (LG 56) Per
QUAaNTO attiene alla dinamıca generativa attuatası nell Incarnazione, la Madre (1 DIO
ha MOSTITAaTlO (1 C556 1€ eConOomMICAMEeNnteEe alline alle ITre Persone divine, Intessendo del-
le relazlionI] che “hanno V1ISTAa attıvamente partecipe nel Ssuddetto mIistero cir 56);

Nel empoO dell’infanzia (1 GESU, arla ha In a{IlO la cosilddetta COQ NDET d-
zio0nNne «pedagogica>», attore ULLavıa DPOCO rimarcat (dal redattori:

65231 rilevantı ()I10 SGTAaie le moltepnlici attuazlionı «eristoforiche» NC-
raz]ıione mMar1ana, che, In CEeTTlı iIrangenti, hanno aSSUNTIO tonalita palesemente
«eristofaniche». ammentT1Aamo0 Y r1guardo: la Visıtazlone, vantaggl0sa DL 11 Aailstia

DL Elisabetta: L’ostensione del Figlio fatta Madre 4a1 pastorIı ed 4a1 Magl; la
presentazione (1 es11 Y JTempI10 cir 517);

La modalıta «cristofanica» CoOODerazlone mMar1ana, nuOvamentTe prospet-
tatası (‚ana (1 Galilea, ha conferito Iustro 1 ru0ol0 ECONOMICO (1 arla In
effetti, 11 DrIMO SCHNO mMEesSS1IAaNICO OpeTralto da es11 (‚ ana all interno (1 quadro
DrOoprIO (1 Alleanza ha contemplato la collaborazione nel propIizliarlo ed
accompagnarlo (OIl le 1010 maflferne DIELHNLULG cir 58);

Peculiare aspeTtto CoOODerazlone mar1ana cConvalidato Cal Ca IIN
quello Dpropriamente «CONnsSsorzlale», attore QUeESTO, che ha VISTO la <«IL1UOVd. Va» DOorSsI
alla sequela (1 GrIisto, dAurante la mM1S5S101N€e DU  1Ca (1 esu Ella, (COLNE prima
discepola G1 1652 perfetta 2SCOltatrice testimone 5{1 Parola, verıita Vd>-

lidata anche da quel riferimenti 1blic1 empO erroneamentTe rITeNulı «Aanııma.-
r1anı», quali (0)I10 STAaTll DOosti (dal redattorI SO Iuce. nIcE (1 tale
4550C1A11VO GSTaia la 5{1 attıva 1 Calvario, OVEC Originare appPOrTO
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elementi propri della dottrina nota come «partecipazione immediata» di Maria alla 
Redenzione. Questi, a nostro avviso, sono i punti essenziali meritevoli d’attenzione: 

a. Divinamente pianificata, la collaborazione salvifica della BV modula negli ef-
fetti, in rapporto alle varie fasi dell’intera Redenzione; 

b. La sua pre-cooperazione «messianica», ha permesso a Maria di ergersi come 
apice creaturale, nel rappresentare il compimento delle preparazioni veterotesta-
mentarie: profetica, tipologica, morale (cfr. LG 55). Il predisporsi in modo ottimale 
all’annuncio angelico, può essere ritenuto un vero contributo alla salvezza, sebbene 
dal carattere solo propedeutico; 

c. Nell’attuare una cooperazione di tipo «ricettivo-generativa», la Vergine è dive-
nuta luogo d’incontro tra la Divinità e l’umanità di Cristo. L’Incarnazione del Verbo 
è stata propiziata dal suo fiat liberamente offerto a Dio. Nel cap. VIII leggiamo in 
proposito: «Volle il Padre delle misericordie che l’accettazione di colei che era pre-
destinata a essere la madre precedesse l’incarnazione, perché così come la donna 
aveva contribuito a dare la morte, la donna contribuisse a dare la vita» (LG 56). Per 
quanto attiene alla dinamica generativa attuatasi nell’Incarnazione, la Madre di Dio 
ha mostrato di essere economicamente affine alle tre Persone divine, intessendo del-
le relazioni che l’hanno vista attivamente partecipe nel suddetto mistero (cfr. LG 56); 

d. Nel tempo dell’infanzia di Gesù, Maria ha messo in atto la cosiddetta coopera-
zione «pedagogica», fattore tuttavia poco rimarcato dai redattori; 

e. Assai rilevanti sono state le molteplici attuazioni «cristoforiche» della coope-
razione mariana, che, in certi frangenti, hanno assunto dalle tonalità palesemente 
«cristofaniche». Rammentiamo al riguardo: la Visitazione, vantaggiosa per il Battista 
e per Elisabetta; l’ostensione del Figlio fatta dalla Madre ai pastori ed ai Magi; la 
presentazione di Gesù al Tempio (cfr. LG 57); 

f. La modalità «cristofanica» della cooperazione mariana, nuovamente prospet-
tatasi a Cana di Galilea, ha conferito nuovo lustro al ruolo economico di Maria. In 
effetti, il primo segno messianico operato da Gesù a Cana – all’interno di un quadro 
proprio di Alleanza – ha contemplato la collaborazione della BV, nel propiziarlo ed 
accompagnarlo con le sue materne premure (cfr. LG 58); 

g. Peculiare aspetto della cooperazione mariana – convalidato dal cap. VIII – è 
quello propriamente «consorziale», fattore questo, che ha visto la «nuova Eva» porsi 
alla sequela di Cristo, durante tutta la missione pubblica di Gesù. Ella, come prima 
discepola si è resa perfetta ascoltatrice e testimone della sua Parola, verità conva-
lidata anche da quei riferimenti biblici un tempo erroneamente ritenuti «antima-
riani», i quali sono stati posti dai redattori sotto nuova luce. Apice di tale percorso 
associativo è stata la sua presenza attiva al Calvario, ove senza originare un apporto 
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«CoOoNNumeralf0>» ha aderıito eEsistenzlalmente Y miIistero (1 G.TIStO eroeciftisso. In QUESTO,
la COSTITUISCE esemMpPIO creaturale (1 collaborazione Galvilica che 110  —> TOVA

eguall ne StOr1a ProprI0 11 5{10 fiat, perfezionatosi Y Golgota, G] aSSUTTIO Artıcol|categorla portante (1 la 5{1 COOperazlone. La Madre DICSSO
la TrOCe, ungi dall’ essere Inerte sterile, ha nel CoONtempO ortito PrIMO frutto
ecclesiale, Cal rapporio materno-fTiliale (OIl l apostolo 10Vannı cir 58);

Alla. Iuce IndicazlonIi concillari, decade alla fonte Ognl contrapposizione
ira L’unica Mediazlilone (1 (.TISTO quella subordinata (1 arla, SEegulto del 1lIeren-
le ONntologicOo ed soterilologico riconducibile 4a1 Aue soggetlil EeCONOMICI:

(1 aCcCOomPagnamenTO Chiesa apostolica, DOSTO In C556 1€

«Madre del vivent1», ceculminato ne cOosiddetta COOpPerazlone «pneumatica», a1l-
uatası nel g10rNO (1 Pentecoste La materna (1 arla 1 fianco del
apostolico 110  —> GTAa incidentale, Y contrarIlo, ha suggellato ecclesilalmente quella
sinergla Operativa Ira arla 10 SpIirıto anTto, 1a attıvatası COIl L annunclazione.
r1guardo redattorI hanno puntualizzato: «f. anche arıa implorava (OÖN e SUu«cCc

preghiere A ONO SDIFILO, che P’aveva gid Ia S”“ OMDÖOra nel’annun-
CIAZIONEe>» (LG 59);

Ultimato 11 5{10 ıter errenOo, (OIl la 5{1 ASsSunzlone celeste, la «Madre egl]Ii
10MINIL>» CONTIINUA rendersIı]i VICINA. alla Chiesa (1 emp1 La 5{1 maternita
nell oradıne STaZzla, la DHOLLC ITeiIt0O CONTATLIO (OIl SUO1 1gli, che DOSSQOLLO be-
neficiare 5 { 1C funzione mafterna, oltre che 5{1 molteplice INTfercCcesSsSIONE
celeste23. La prima, difatti, sembra rapportarsı alla cosilddetta STrazla santificante,
mentire la sSeconda ASSICUTA quel vantaggı anche (1 natiura Lisico-temporale. In
STanza, la funzione matlterna (1 arla STanie 11 5 [ 10) Carattere (1 Subordinazione a |-
IrO 110  - che riverbero dinamıca In ARRNG dAurante la COODerazlone 5{1

torıca Entrambe (0)I10 impernlate C111 5 10 UN1ILAarIO trifase fat: prolatum-Iteratum-
Herheiuum. Per QUAaNTO altltiene alla natura (1 QUESTO Salutare influsso, G1 EVINCONO Cal
ES5T10 conciliare modalıita che 10 rendono SsSimultaneamente ULla funzione (1 {1DO
ricezionale, CONSOTZIlale dossologico-offertoriale;

L «unione Immediata» Ira DIO ed credenti, anzıche Comprimere la funzione
mafterna, diviene DIINCIDIO garante HCL ula DIU a4rmon1ı1ca INTferazZıone ira questia
‘ agire Galvifico AIvInO cir 60):

La COOPerazlone mar1ana, aventie anche Carattere «{1D0O10g1C0», In ST ado
(1 travalicare 11 dato 1LEa esemplarita, ricadendo beneficamente GL Chlesa

A Premettiameo che recdlattori 11011 hanno Operalo U1a ne (listinzione ira Iiunzicne aterna e intercessione
celeste, DUL lIasciando aperte VAarle prospettive.
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«connumerato» ha aderito esistenzialmente al mistero di Cristo crocifisso. In questo, 
la BV costituisce un esempio creaturale di collaborazione salvifica che non trova 
eguali nella storia umana. Proprio il suo fiat, perfezionatosi al Golgota, si è assurto 
a categoria portante di tutta la sua cooperazione. La presenza della Madre presso 
la Croce, lungi dall’essere inerte e sterile, ha nel contempo sortito un primo frutto 
ecclesiale, espresso dal rapporto materno-filiale con l’apostolo Giovanni (cfr. LG 58); 

h. Alla luce delle indicazioni conciliari, decade alla fonte ogni contrapposizione 
tra l’unica Mediazione di Cristo e quella subordinata di Maria, a seguito del differen-
te spessore ontologico ed soteriologico riconducibile ai due soggetti economici; 

i. Il percorso di accompagnamento della Chiesa apostolica, posto in essere dalla 
«Madre dei viventi», è culminato nella cosiddetta cooperazione «pneumatica», at-
tuatasi nel giorno di Pentecoste. La presenza materna di Maria al fianco del consesso 
apostolico non è stata incidentale, al contrario, ha suggellato ecclesialmente quella 
sinergia operativa tra Maria e lo Spirito Santo, già attivatasi con l’annunciazione. Al 
riguardo i redattori hanno puntualizzato: «[…] e anche Maria implorava con le sue 
preghiere il dono dello Spirito, che l’aveva già presa sotto la sua ombra nell’annun-
ciazione» (LG 59); 

j. Ultimato il suo iter terreno, con la sua Assunzione celeste, la «Madre degli 
uomini» continua a rendersi vicina alla Chiesa di tutti i tempi. La sua maternità 
nell’ordine della grazia, la pone a stretto contatto con i suoi figli, che possono be-
neficiare della sua funzione materna, oltre che della sua molteplice intercessione 
celeste23. La prima, difatti, sembra rapportarsi alla cosiddetta grazia santificante, 
mentre la seconda assicura quei vantaggi anche di natura fisico-temporale. In so-
stanza, la funzione materna di Maria – stante il suo carattere di subordinazione – al-
tro non è che un riverbero della dinamica messa in atto durante la cooperazione sua 
storica. Entrambe sono imperniate sul suo unitario e trifase fiat: prolatum-iteratum-
perpetuum. Per quanto attiene alla natura di questo salutare influsso, si evincono dal 
testo conciliare delle modalità che lo rendono simultaneamente una funzione di tipo 
ricezionale, consorziale e dossologico-offertoriale; 

k. L’«unione immediata» tra Dio ed i credenti, anziché comprimere la funzione 
materna, diviene principio garante per una più armonica interazione tra questa e 
l’agire salvifico divino (cfr. LG 60); 

l. La cooperazione mariana, avente anche un carattere «tipologico», è in grado 
di travalicare il dato della mera esemplarità, ricadendo beneficamente sulla Chiesa 

23	 Premettiamo che i redattori non hanno operato una netta distinzione tra funzione materna ed intercessione 
celeste, pur lasciando aperte varie prospettive.
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universale. S110 acddentellato preferenziale la dimensione mar1ana Chiesa,
particolarmente ravvisabile ne 5{1 porzione ministerlale cir 3-6

Una volta ilustrate le precipue attuazlionı calvifiche multiforme COODeTraZIO-ODTLUN7 (1 arla, OPPOrTIUNO soffermarsıi GL natiura STEeSSA, COS] (COLLNE Indicato nel
Cal I1 TE aglı aspetti contestuali, QUESTO DHOLLC all attenzione eccles]lale ula

GETIE (1 elementi letterarIi, ira C111 G1 staglia 11 verbo K«CQUONECELALC», Oventle menz10nNnäa-
LO risalto del DFINCIDLUM CONSOFELL24 D grande teologico 0010 DOI a ICUNI
elementi! Ligurativi, desuntiI! acTra Scrıittura In DFIMIS considerato 11 titolo
(1 <«1L1UOVd. va», che ha determinato 11 (1 un antica, QUaNTO proficua, Ira-
(lzione patrıisti1ca®>. D grande soteriologico SO110, arımentli, l espressioni
1Dliche «Serva del 5S1gnore» «Figlia (1 S10N>» La prima COSTITUISCE ula vVeIrId alt0-
dichlarazione fatta da arla nel CONTESTO DrOprIO dell annunclazione cir LC 1,535:

mentire la seconda, assegnala (dal Padri conciları anche alla Chiesa, STATIO
iIntesa (dal redattorI (COLLNE attriıbuto primarıamente Marl1ano cir 535)

er° te0Ol0giCcO CoOODerazlone Galviflica (1 arla la 5{1 Divina altler-
nita, prospetlala agli estensorI del ES5T10 (COLLNE SUITHINUIN (LG 533) Quest au-
lica espressione cConsiderando la 5{1 amDplezza contenutistica DUO C556 1€ anche
1652 Cal ermıinı «ufficio>», «Carl1ca>», «funzione», «dignita» cir 3.63.67) dato
contempla risvolt!]: «morale», Dpoiche implica ula scelta libera cConsapevole

«Di010g1C0», trattandosI] dell Incarnazilone del Verbo (1 DIO; «teologa-
le», ESSENdO arla chlamata In DL alla 11 Figlio Unigenito del
Padre cir 63) 110  —> SOl0o HCL contenerlo Dassivamente; «soterilolog1co», VISTEe le
implicazlion! calvifiche cConcernentI! "Intera RKedenzione; «personale», consideratl

risvolti ontologici, che ung!]! Cal farne ULla realta Iranseunfie estemporanea
vicenda personale (1 arla, la esaltano HCL aAaVvVer radicato In lel VEIO STAEUS

La TICerca intrapresa 1 fine d’identificare la VeiIid natura COOPerazlone Gal]-
vilica (1 arla 2SS0C1ata (OIl aNımMO maferno Y Sacrificio del Figlio cir

esige la CONsiderazlilone dell ’ aspetto propriamente «martirlale», quale peculiare
dimensione del DFINCIDLUM CONSOFEL La piena CONdivisione Madre Y miIistero

(Quattro volte Pe55() espressamente attrıbuite qalla cir 53 5661 63) Menilire In un altra CIrcostanza
Ella V1 rientra SO0 indirettamente, cCompetendo all intero ‚Or DO 1S11CO cir 65)

A 1 attribute In questione ben sSupportiatlo dall’apparato CrTritico (l1 4} Y CUul interno redattori hanno
MmMenzicnato espressamente Sal TI ('hiesa %] Lraititia (1 Ireneo Cli Llione, ostino ppona, (10-
Vannı Damasceno, (NOvannı (risostomo, Glirolamo, ‚plfanio Cli salamına, (irillo Cli (erusalemme.

In un altra CiIrcostanza, Il ESTO conciliare rıporta 1INdica7i10Ne: «umMmife Adel Signore» (LG 61), Menilire
In un 0CCASioONe recdattori fanno riterimento Marıa postası: «Cl SPFUÜLZIEO Adel istero Fedenztione>»
(LG 56)
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universale. Suo addentellato preferenziale è la dimensione mariana della Chiesa, 
particolarmente ravvisabile nella sua porzione ministeriale (cfr. LG 63-65). 

Una volta illustrate le precipue attuazioni salvifiche della multiforme cooperazio-
ne di Maria, è opportuno soffermarsi sulla natura della stessa, così come indicato nel 
cap. VIII. Oltre agli aspetti contestuali, questo pone all’attenzione ecclesiale tutta una 
serie di elementi letterari, tra cui si staglia il verbo «cooperare», sovente menziona-
to a risalto del principium consortii24. Di grande spessore teologico sono poi alcuni 
elementi figurativi, desunti dalla Sacra Scrittura. In primis va considerato il titolo 
di «nuova Eva», che ha determinato il recupero di un’antica, quanto proficua, Tra-
dizione patristica25. Di grande spessore soteriologico sono, parimenti, l’espressioni 
bibliche «Serva del Signore» e «Figlia di Sion». La prima costituisce una vera auto-
dichiarazione fatta da Maria nel contesto proprio dell’annunciazione (cfr. Lc 1,38; 
LG 56)26, mentre la seconda, assegnata dai Padri conciliari anche alla Chiesa, è stato 
intesa dai redattori come attributo primariamente mariano (cfr. LG 55).

Vero perno teologico della cooperazione salvifica di Maria è la sua Divina Mater-
nità, prospettata dagli estensori del testo come: summum munus (LG 53). Quest’au-
lica espressione – considerando la sua ampiezza contenutistica – può essere anche 
resa dai termini: «ufficio», «carica», «funzione», «dignità» (cfr. LG 53.63.67). Il dato 
contempla i risvolti: a. «morale», poiché implica una scelta libera e consapevole 
della BV; b. «biologico», trattandosi dell’Incarnazione del Verbo di Dio; c. «teologa-
le», essendo Maria chiamata in causa per generare alla carne il Figlio Unigenito del 
Padre (cfr. LG 63) e non solo per contenerlo passivamente; d. «soteriologico», viste le 
implicazioni salvifiche concernenti l’intera Redenzione; e. «personale», considerati 
i risvolti ontologici, che lungi dal farne una realtà transeunte o estemporanea della 
vicenda personale di Maria, la esaltano per aver radicato in lei un vero status. 

La ricerca intrapresa al fine d’identificare la vera natura della cooperazione sal-
vifica di Maria – associata con animo materno al sacrificio del Figlio (cfr. LG 58.61) 
– esige la considerazione dell’aspetto propriamente «martiriale», quale peculiare 
dimensione del principium consortii. La piena condivisione della Madre al mistero 

24	 Quattro volte esso è espressamente attribuito alla BV (cfr. LG 53.56.61.63) mentre in un’altra circostanza 
Ella vi rientra solo indirettamente, competendo all’intero Corpo Mistico (cfr. LG 65).

25	 L’attributo in questione è ben supportato dall’apparato critico di LG 56, al cui interno i redattori hanno 
menzionato espressamente sette Padri della Chiesa. Si tratta di: Ireneo di Lione, Agostino d’Ippona, Gio-
vanni Damasceno, Giovanni Crisostomo, Girolamo, Epifanio di Salamina, Cirillo di Gerusalemme.

26	 In un’altra circostanza, il testo conciliare riporta l’indicazione: «umile serva del Signore» (LG 61), mentre 
in un’occasione i redattori fanno riferimento a Maria postasi: «al servizio del mistero della redenzione» 
(LG 56).
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FIEtO (OÖN affetto dı nieta filiale Ia VEenerd GCOINE RE madre aAmatissıma>» Tale
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ventina (1 volte Tale A7ZI0NEe Galvifica STAa OoOpportunamente delimitata (dal redat-
tOrI, DL Evitare CONtrapposIizionI (OIl L’unica Mediazlone (1 G.TIStO cir 60) Va
sogglunto perö che tale unicita aSsSolutez7zz7za da IntendersI] In qualitativo
110  —> CerI0O quantitativo. Difatti, 11 DIINCIDIO (1 «Dartecipazlione dall’ unica onte» cir

62), avvalora la bonta mediazionI subordinate, Operantı ne Chiesa 110  —>

SO10 ministeriale, ebbene questie 110  —> S1IANO ontologicamente NecCcesSsarie Ira
G] staglia quella (1 arla, DL le peculiarıta Insıte Y 5 [ 10) MOdUuSs operandl. In tIreita
correlazilone (OIl la 5{1 maternita spirituale, G{la 11 titolo (1 «mediatrice» cir 62),
r1CONOSCIUTO alla 110  —> In forma CoOgenle, SOl0o COIl modalıita descrittiva AaC

ratamente DOSTO In UL1O sfondo ltanıico. erme restando talı Iimitazlion!i dottrinali,
L’attributo DELIINALL vertice marlologia concilare. Dal CAanNnTiO 10TO, titoli Al
«AUVOCALA, ausiliatrice, SOCCOFFLEFILCE» (LG 62), sembrano ddirsı] magglormente alla
csfera. 5{1 INTfercCcesSsSIONE celeste. Meritevole (1 attenzione e, infine, la cosilddetta
tipnologia morale (1 arla, riconducibile alle 1010 VIrtu teologalı morall, (dal redat-
tor1 aCCUTATAMENTE correlate Y quadro CooDerativo. Non Cerio marginale, 4a1 fini del
NOSITO specifico Oggello0, la tipnologia escatologica (1 arla, DOosta all ’ attenzione
clesiale COLLNE KOCYTEO dı dı consolazione PECT A pnellegrinante nopolo
dı 710 (LG 8-6

s 1 desumono Cal Textus promulgatus ula GETIE (1 «CaTratterı» ed «attitudinı»
organicamente enucleat] nel NOSITO 1avoro preitamente didattico AaSCTIV1IDIN

AT (Ir 'AOLO VI, [SCOFSO, In LEV/L, 1185-187/1]: AS IL, 016
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salvifico di Cristo, compiutosi al Calvario, è in parte resa dall’assunto: «amorosamen-
te consenziente all’immolazione della vittima da lei generata» (LG 58). La sofferenza 
materna sperimentata in unione al Figlio morente sulla croce, lascia tralucere alcuni 
elementi peculiari della dottrina corredenzionista, sebbene questa non sia stata as-
sunta in blocco dai redattori per alcuni motivi, alcuni dei quali di mera opportunità.

Imprescindibile elemento sostanziale, da aggiungersi a quanto enucleato, è la sua 
maternità spirituale riferita a tutta la cristianità. A titolo precauzionale, l’attributo 
tecnico «Madre della Chiesa» è stato solo implicitamente avallato in diverse parti del 
documento, specie in LG 53, ove leggiamo: «[…] la chiesa cattolica, edotta dallo Spi-
rito santo, con affetto di pietà filiale la venera come una madre amatissima». Tale 
titolo, espressamente attribuitole da Paolo VI, nel suo Discorso fatto a conclusione 
del 3° periodo27, non va inteso come semplice titolo onorifico, bensì come servizio 
salvifico reso al popolo di Dio e per estensione all’intera umanità. L’espressione più 
consimile a quella sopraccitata è «funzione materna», inserita nel documento una 
ventina di volte. Tale azione salvifica è stata opportunamente delimitata dai redat-
tori, per evitare contrapposizioni con l’unica Mediazione di Cristo (cfr. LG 60). Va 
soggiunto però che tale unicità o assolutezza è da intendersi in senso qualitativo e 
non certo quantitativo. Difatti, il principio di «partecipazione dall’unica fonte» (cfr. 
LG 62), avvalora la bontà delle mediazioni subordinate, operanti nella Chiesa non 
solo ministeriale, sebbene queste non siano ontologicamente necessarie. Tra tutte 
si staglia quella di Maria, per le peculiarità insite al suo modus operandi. In stretta 
correlazione con la sua maternità spirituale, sta il titolo di «mediatrice» (cfr. LG 62), 
riconosciuto alla BV non in forma cogente, ma solo con modalità descrittiva e accu-
ratamente posto in uno sfondo litanico. Ferme restando tali limitazioni dottrinali, 
l’attributo permane un vertice della mariologia conciliare. Dal canto loro, i titoli di: 
«avvocata, ausiliatrice, soccorritrice» (LG 62), sembrano addirsi maggiormente alla 
sfera della sua intercessione celeste. Meritevole di attenzione è, infine, la cosiddetta 
tipologia morale di Maria, riconducibile alle sue virtù teologali e morali, dai redat-
tori accuratamente correlate al quadro cooperativo. Non certo marginale, ai fini del 
nostro specifico oggetto, è la tipologia escatologica di Maria, posta all’attenzione ec-
clesiale come: «segno di certa speranza e di consolazione per il pellegrinante popolo 
di Dio» (LG 68-69). 

Si desumono dal Textus promulgatus una serie di «caratteri» ed «attitudini» – 
organicamente enucleati nel nostro lavoro a scopo prettamente didattico – ascrivibili 

27	 Cfr. Paolo VI, Discorso, in EV/I, [185-187]; AS III, VIIIª 916.
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alla poliedrica CoOOPerazlone Galviflica (1 arıa Ira Caratterı oOggettivamente rile-
vanlı TOVAaNO collocazlone: la storicita la sSoprasensibilita; l interpersonalita rela-
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gratuitäa; L’allocentricita29. cComplemento dell’oggetto Tattato, G{a la presentazione

cosilddette «attitudinI!i teologali» Originarie Corrispettive derivaz1ion120.
riguardo, 11 Ca I1 Ovenlte rammenta 10 STAEUS creaturale (1 arla, COSTANTemMenTe
subordinata, relativa protesa G(TrIisSto Ne SCAaturisce quadro singolare, LE650

tralettorie «In-Con-Dper YT1StO>», quale fondamento attitudinale ONtologicO
5{1 COODerazlone, che rispettivamente contempla 0 aspetti ricettivo, CONSOTZlale ed
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la «eristofanicita>» la «cristotelic1ita», cCoNnvalida. singolare STaZzla (1 arla,
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{1vI OperativI, perche vollti alla glorificazione (1 DIO all attuazione del 5 10 DIano
Salvifico.

ermI1ı1 restando 0 aspetti (1 equita INNOVAZIONE del Ca VUILL, amplamente 11165-

G1 In risalto, ula ettura atlitentia del documento reclama la CONsSiderazilone (1 alCuni
elementi! (1 perfettibilita prospetticita. Nonostante gl Iinnumerevoli 1uUd1z]! DOSITIVI
espressi C111 5{10 CONTO ed 11 «FresneECL religieux»31 che C550 es1ge, 11 CaNO mMar1ano0 110  —>

risultato ESCNIE da ualche ril1evo CT1IL1C0O Alla fase dell’entusiasmo segulta quella
DIU sSobria «rlorlentazlone», dettata da OSSEervazıonı collevate da 110  —> poch! UDNC-

ratorI del eitore Tattası Al Iimitazlion!i dettate da 'attori contestuali, riconducecl-
bili alle divergenze ideologiche riscontrate alla vigilia dAurante “evento conciliare,

(1 clima. 110  —> SCHNDIE 1C1IL11C0S52; limiti1! programmaticı derivantı da quelle
scelte (1 JE1 Operate Cal promotorIi del al1ıcano 1L, loro volta eristallizzates] nel

Per U1  ; (lescerizione dettagliata el Caraltterı oggettivı ecir RECO, «Madre Adei DIVENLL», 261-375

(ir Öid., 31(95-31785

4() (ir OÖid., 31(8-3583

21 (ir PHILIPS, La vierge fte (,onctile,
AD (ir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 386-390
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alla poliedrica cooperazione salvifica di Maria. Tra i caratteri oggettivamente rile-
vanti trovano collocazione: la storicità e la soprasensibilità; l’interpersonalità rela-
zionale; la centralità asimmetrica; l’universalità ecclesiale; il sacerdozio materno di 
Maria; l’efficacia e l’alterità28. Tra i caratteri soggettivi vanno menzionati: la pecu-
liare santità; la personalità morale della BV, quale soggetto pienamente libero e con-
sapevole; la dimensione verginale; il quadro sponsale; la sollecitudine materna; la 
gratuità; l’allocentricità29. A complemento dell’oggetto trattato, sta la presentazione 
delle cosiddette «attitudini teologali» originarie e delle corrispettive derivazioni30. Al 
riguardo, il cap. VIII sovente rammenta lo status creaturale di Maria, costantemente 
subordinata, relativa e protesa a Cristo. Ne scaturisce un quadro singolare, reso 
dalle traiettorie «in-con-per Cristo», quale fondamento attitudinale ontologico della 
sua cooperazione, che rispettivamente contempla gli aspetti ricettivo, consorziale ed 
oblativo. Derivazioni interdipendenti sono, sotto questo profilo, la «cristoformità», 
la «cristofanicità» e la «cristotelicità», a convalida della singolare grazia di Maria, 
fattore che l’abilita pienamente a cooperare all’intera Redenzione. La BV diviene a 
titolo unico similitudine Cristo, vale a dire, fedele suo richiamo ed icona. Tali fattori, 
lungi dall’essere confinati entro un quadro meramente tipologico, divengono produt-
tivi e operativi, perché volti alla glorificazione di Dio e all’attuazione del suo piano 
salvifico.

Fermi restando gli aspetti di equità e innovazione del cap. VIII, ampiamente mes-
si in risalto, una lettura attenta del documento reclama la considerazione di alcuni 
elementi di perfettibilità e prospetticità. Nonostante gl’innumerevoli giudizi positivi 
espressi sul suo conto ed il «respect religieux»31 che esso esige, il capo mariano non 
è risultato esente da qualche rilievo critico. Alla fase dell’entusiasmo è seguita quella 
della più sobria «riorientazione», dettata da osservazioni sollevate da non pochi ope-
ratori del settore. Trattasi di: a. limitazioni dettate da fattori contestuali, riconduci-
bili alle divergenze ideologiche riscontrate alla vigilia e durante l’evento conciliare, 
a causa di un clima non sempre idillico32; b. limiti programmatici derivanti da quelle 
scelte di campo operate dai promotori del Vaticano II, a loro volta cristallizzatesi nei 

28	 Per una descrizione dettagliata dei caratteri oggettivi cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 361-375.

29	 Cfr. ibid., 375-378.

30	 Cfr. ibid., 378-383.

31	 Cfr. G. Philips, La Vierge au IIe Concile, 50.

32	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 386-390.
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cosilddetti «criteri-gulida>», che hanno funto da VEIO DNAÄA DL 11 CaNO marlano33
congenite lIimitazlionIi nel Textus promulgatus, Y C111 nterno (0)I10 ufttora riscontrabil-
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valenza Corporativo-universale del fzat trattandosI] 110  —> (1
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SISTEMAaNTIcCA, Drossima alla csfera dell’essenza, DIU alila salvaguardare l’ontologla
la speculazione, 1 fine (1 Evitare ULla frammentazione del SQ NCIC.

22 (Ir OÖid., 390-3953

(Ir OÖid., 393-406
295 (Ir BENEDETTO AVI, IMSCOFSO Adel Santo rTe alta (‚ra Homana HEF g_ Aauguri n Natalte (22 Aicembre

In Insegnamentt n Benedetto (itta del Vaticano 20095, 5-1 ERRELLA, CONCULO
Vaticano HT, In MarDiz, 315
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cosiddetti «criteri-guida», che hanno funto da vero DNA per il capo mariano33. c. 
congenite limitazioni nel Textus promulgatus, al cui interno sono tuttora riscontrabi-
li aspetti d’incompiutezza, quale conseguenza dei fattori precedentemente indicati34. 
Il Concilio ne ha guadagnato in comunicativa, ma può aver perso qualcosa in arguzia 
teoretica. Basti pensare ai limiti strutturali nel raccordo interno tra il cap. VIII e 
l’intera Lumen gentium, vista la pressoché totale assenza di riferimenti mariani negli 
altri articoli della Costituzione Dogmatica, fatta eccezione per l’unica menzione pre-
sente al n. 46. A ciò si deve aggiungere: una certa cautela esegetica; la quantitativa 
riduzione del Magistero pontificio antecedente; un quadro relazionale parzialmente 
illustrato tra Maria ed il Dio Unitrino; gli ambiti ecclesiologico ed antropologico bi-
sognosi di ulteriori rifiniture. Sotto quest’ultimo profilo manca la menzione esplicita 
della valenza corporativo-universale del fiat espresso dalla BV, trattandosi non di un 
semplice atto personale di tipo intimistico, ma di un consenso prestato «in nome» o 
«per conto» del genere umano. 

Nell’approntare un giudizio globale sul capo mariano, non si può disconoscere la 
sua ampiezza ed ambivalenza. Da un lato esso costituisce un imprescindibile pun-
to di arrivo o punto fermo per: l’intrinseco valore di una Costituzione Dogmatica; 
l’ampio numero di partecipanti; l’essere stato il frutto di un intenso e lungo dibat-
tito. Nel contempo, questo va inquadrato come proficuo punto di partenza, vista la 
sua non esaustiva dottrina ed il rimando indiretto alla ricerca teologica acclusovi 
dai redattori nel Proemio (LG 54). Il progresso, soprattutto contenutistico, andrebbe 
conseguito – secondo quanto indicato da Benedetto XVI – mediante l’attuazione di 
un’«ermeneutica della Riforma», quale via intermedia tra l’ermeneutica della «di-
scontinuità» e quella della «continuità»35. Sarebbe auspicabile, a questo punto, un 
maggior raccordo tra l’investigazione induttivo-esperienziale e una visione organico-
sistematica, prossima alla sfera dell’essenza, più atta a salvaguardare l’ontologia e 
la speculazione, al fine di evitare una frammentazione del sapere.

33	 Cfr. ibid., 390-393.

34	 Cfr. ibid., 393-406.

35	 Cfr. Benedetto XVI, Discorso del Santo Padre alla Curia Romana per gli auguri di Natale (22 dicembre 
2005) in Insegnamenti di Benedetto XVI, Città del Vaticano 2005, 1023-1025; S. M. Perrella, Concilio 
Vaticano II, in MarDiz, 315.



Fa COODEraZIONE safvifica el ara Naa umen gentium

SIAEUS QUAESTIONIS &11 Cooperazlone dı Marla
nel postconcılio alla ormulazione dı alcunı spuntiı DeCr la ricercaODTLUN7
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cipalı documentI pontifici postconciliari che TAattano COODerazlone Galvifica (1
arla, estensIibile all intera Redenzione Operala da G(risto Ira questi rientrano In
DrImMO u0g0 la Martialis cultus (1 Paolo VI la Redemptoris ater (1 10 Vannı Paolo
Il In entrambıi CasSsl, ummenzlonatı Pontefici da lato G1 PONSOUONO alla Stregua
del Ca VUILL, dall’altro travalicano le aCQUISIZIONI mariologia conciliare, IndI-
Cando talvolta piste utili a ula proficua rICerca teologicas®. QUESTO profilo,
110  —> DasSsallQ SO S] LeNzZ10 alCcune esplicite EsSTernazZI10nı] (1 10Vannı Paolo 1L, frutto (1
all0Ccuzion!] documentI! LHNENO rilevantı, che additano la quale «Corredentrice»
«medliatrice (1 le grazie»>4.

Un altro NOSITO Interesse DreCIPUO STATIO quello (1 SONdare 10 STAEUS QUAaAESTIO-
IS COOPerazlone mar1ana In rapporto alla TICerca contemporanea>®®. TE alle
marliologie 1Dlıche, Q Interesse metodologico storiografico, (0)I10 ravvisabili ula

GETIE (1 proposte SITUILUTATEe sistematiche, 45531 eiferogenee Ira loro. TAatitası (1
modelli Oscillantı Ira la classıica VISIONEe cristotipica quella ecclesiotipica, che 5{1

volta raggliunge vertice ne marlologia baltasarlana del cosilddett1i «Paradigmi
eccleslali». conclusione del Mariol0ogicOo postconciliare, sembrato utile
UDNCIALC conifronto Ira le pubblicazion! (1 Philips (1 Bali6©, susseguenti Y Ca
VILIS9 CINETISO 11 CAamMMmMmMINO parallelo intrapreso (dal Aue nNsIignI eologi DL taluını
VeTrSI CONvergen(te nell ’ evidente riduzione SCATIO inizlale, alttore QUESTO che ha
1650 pOossibile 11 superamen(To (1 ualche Inizlale INnCcComprensione asperita. kntram-
bI 0 artelici principalı mariologia conciliare, hanno dato (1 meiftere In
ARRNG le loro energlie potenzlalita, divenendo, C1AaSCUNO 5{10 mO0do, ula r150753
HCL la Chiesa universale.

Non potendo prescindere Cal dialogo ECUMENICO, la marlologia postconciliare
clama SCHNDIC DIU la CONsSIderazione del MAaIuralio all Interno del CONTEeSTI
extracattolicl, (OIl rifterimento Frotestantl, glicani Ortodossi40 Jl eVINCE, 1

7D (Iir RECO, «Madre Adei DIVENELX, 413-426
AT (Iir101d., 4158-420 426
28 (Iir OÖid., 4726-441
U (Iir OÖid., 441-444

(Iir OÖid., 444-463
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3. Dallo status quaestionis sulla cooperazione di Maria
nel postconcilio alla formulazione di alcuni spunti per la ricerca

Il saggio «Madre dei viventi», al cap. XI, incentra da subito l’attenzione sui prin-
cipali documenti pontifici postconciliari che trattano della cooperazione salvifica di 
Maria, estensibile all’intera Redenzione operata da Cristo. Fra questi rientrano in 
primo luogo la Marialis cultus di Paolo VI e la Redemptoris Mater di Giovanni Paolo 
II. In entrambi i casi, i summenzionati Pontefici da un lato si pongono alla stregua 
del cap. VIII, dall’altro travalicano le acquisizioni della mariologia conciliare, indi-
cando talvolta piste utili ad una proficua ricerca teologica36. Sotto questo profilo, 
non passano sotto silenzio alcune esplicite esternazioni di Giovanni Paolo II, frutto di 
allocuzioni o documenti meno rilevanti, che additano la BV quale «corredentrice» e 
«mediatrice di tutte le grazie»37. 

Un altro nostro interesse precipuo è stato quello di sondare lo status quaestio-
nis della cooperazione mariana in rapporto alla ricerca contemporanea38. Oltre alle 
mariologie bibliche, o d’interesse metodologico e storiografico, sono ravvisabili una 
serie di proposte strutturate e sistematiche, assai eterogenee tra loro. Trattasi di 
modelli oscillanti tra la classica visione cristotipica e quella ecclesiotipica, che a sua 
volta raggiunge un vertice nella mariologia baltasariana dei cosiddetti «paradigmi 
ecclesiali». A conclusione del percorso mariologico postconciliare, è sembrato utile 
operare un confronto tra le pubblicazioni di Philips e di Balić, susseguenti al cap. 
VIII39. È emerso il cammino parallelo intrapreso dai due insigni teologi – per taluni 
versi convergente – nell’evidente riduzione dello scarto iniziale, fattore questo che ha 
reso possibile il superamento di qualche iniziale incomprensione o asperità. Entram-
bi gli artefici principali della mariologia conciliare, hanno dato prova di mettere in 
atto tutte le loro energie e potenzialità, divenendo, ciascuno a suo modo, una risorsa 
per la Chiesa universale. 

Non potendo prescindere dal dialogo ecumenico, la mariologia postconciliare re-
clama sempre più la considerazione del percorso maturato all’interno dei contesti 
extracattolici, con riferimento a Protestanti, Anglicani e Ortodossi40. Si evince, al 

36	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 413-426.

37	 Cfr. ibid., 418-420.426.

38	 Cfr. ibid., 426-441.

39	 Cfr. ibid., 441-444.

40	 Cfr. ibid., 444-463.
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ermme dell'indagine, CAaMMINO (1 rlavvicinamento G1 emaltiıica COQ CL A-
zio0nNne Galviflica (1 arla, specie DICSSO le Chlilese Ortodosse Orilentali (COLNE DL altrı
Vers1i all interno COMUNIONE anglicana denomiminabile COILLNE «fase del r1SVEe- Artıcol|S110>». Alcuni segnali Incoragglantı 0010 arımenti! percettibhili nell ’ area Frotestante,
anche abbisognano (1 ulterilorI proficue aper{ure.

lavoro finora Svolto, ha TOVATlO ShOcco nel Capltolo CONCIuUSIVO (1 «Madre del
vivent1ı», nel (Qivenire piattaforma DL ula proposta (1 CoOOPerazlione mar1ana DIU
Organica integrale. enza preiesa alcuna, C1 S1AM0 limitati tracclare spunti! utili
alla Tesura (1 modello DIU amp10 SO1ldO (1 partecıipazlione «immediata»

all intera Redenzione41_ Alla base G{a la percezione personale dell’insufficeienza
Drospettive GL COODPerazlione AanTto antecedenti!, QUaNTO susseguenti Y atl-

((Aa1l1O0 1L, benche molte (1 055€ bblano contribuito alla COMDOSIZIONE dell’intero
SAa1C0O Ira IneamentiI! preferenziali mMeSsI In aI{lO VI 101010) la preminenza (1 ula

fondazione iblica; la ripresa Tradizione antıca medievale: l integrazione del
metodo storico-salvifico (OIl dettam!ı S1ISTeMaAalTca ragione speculativa;
la centralita del teocentrismo triınıtarıo reclamante un apertura a ULla dinamıca
dialogico-bipartenarilale, all interno (1 ULla STITUTLuUra Dropria (1 eAanNnza Questo la-
VOILO (1 ripresa Organica, 110  —> da ultimo, ha richiliesto ula particolare altenzione alle
proposte mariologiche CONTeMPOranee a alCcune sStanze Cal Taflelll SCHalLd-
1 In conformita quest implanto, STATIO DpOossibile tracclare l’apporto CoopPerativo
(1 arla SECONdO la uplice Drospettiva cristotipica ed ecclesiotipica, partire
Divina Maternita, collimante COIl ula vVeIrId «mediazione fontale» L’espres-
SIONE, apparentemente ardita, In STado (1 VESSCIEC alle critiche DIU SCVOGIC, grazle
alla 1NeIA applicazione del metodo storico-salvifico.

La nOosITra rICerca ha, altresl, richlesto conifronto tondo, ira Sacrilicio
dentore (1 (.rIisSto 1 Calvarlio 4550C1AZ101N€ partenarlale (1 arla, specie 1 Calvarlo.

STATIO pOossibile la natiura del merI1ito redentivo (1 G.TIStO rispetto quello
Ssubordinato sTrazlie Y categorie soteriologiche (1 10ommaso
d Aquino, integrate (OIl 0 apporti riflessione recentie SViluppando 11 CONCETITO
(1 on:  O, l acquisizione «UTAaZIia Caplitale», Operata In modo ESCIUSIVO da GrIisto,
COSTITUISCE L’essenza Redenzione. TEeMESSO CIO, 110  —> OPPOrTUNO relativizza-

le molteplicı INTferazıon1i <«IL1UOVd. va», poiche In manıl]era singolare GTAa
Aa.bilitata da DIO prestare un adesione meglio0 definibile (COLLNE cCommpartecI1-
pazione libera, consapevole ed Esistenzlale (1 {1DO mistico-archetipico. ung]! Cal

41 (Ir OÖid., 465-550
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termine dell’indagine, un cammino di riavvicinamento sulla tematica della coopera-
zione salvifica di Maria, specie presso le Chiese Ortodosse e Orientali – come per altri 
versi all’interno della comunione anglicana – denominabile come «fase del risve-
glio». Alcuni segnali incoraggianti sono parimenti percettibili nell’area Protestante, 
anche se abbisognano di ulteriori proficue aperture.

Il lavoro finora svolto, ha trovato sbocco nel capitolo conclusivo di «Madre dei 
viventi», nel divenire piattaforma per una proposta di cooperazione mariana più 
organica e integrale. Senza pretesa alcuna, ci siamo limitati a tracciare spunti utili 
alla stesura di un modello più ampio e solido di partecipazione «immediata» della 
BV all’intera Redenzione41. Alla base sta la percezione personale dell’insufficienza 
delle prospettive sulla cooperazione tanto antecedenti, quanto susseguenti al Vati-
cano II, benché molte di esse abbiano contribuito alla composizione dell’intero mo-
saico. Tra i lineamenti preferenziali messi in atto vi sono: la preminenza di una 
fondazione biblica; la ripresa della Tradizione antica e medievale; l’integrazione del 
metodo storico-salvifico con i dettami della sistematica e della ragione speculativa; 
la centralità del teocentrismo trinitario reclamante un’apertura ad una dinamica 
dialogico-bipartenariale, all’interno di una struttura propria di Alleanza. Questo la-
voro di ripresa organica, non da ultimo, ha richiesto una particolare attenzione alle 
proposte mariologiche contemporanee e ad alcune istanze mosse dai fratelli separa-
ti. In conformità a quest’impianto, è stato possibile tracciare l’apporto cooperativo 
di Maria secondo la duplice prospettiva cristotipica ed ecclesiotipica, a partire dalla 
Divina Maternità, collimante con una vera «mediazione fontale» della BV. L’espres-
sione, apparentemente ardita, è in grado di reggere alle critiche più severe, grazie 
alla mera applicazione del metodo storico-salvifico. 

La nostra ricerca ha, altresì, richiesto un confronto a tutto tondo, tra sacrificio re-
dentore di Cristo al Calvario e associazione partenariale di Maria, specie al Calvario. 
È stato possibile appurare la natura del merito redentivo di Cristo rispetto a quello 
subordinato della BV, grazie al recupero delle categorie soteriologiche di Tommaso 
d’Aquino, integrate con gli apporti della riflessione recente. Sviluppando il concetto 
di fondo, l’acquisizione della «Grazia Capitale», operata in modo esclusivo da Cristo, 
costituisce l’essenza della Redenzione. Premesso ciò, non è opportuno relativizza-
re le molteplici interazioni della «nuova Eva», poiché in maniera singolare è stata 
abilitata da Dio a prestare un’adesione – ancor meglio definibile come comparteci-
pazione – libera, consapevole ed esistenziale di tipo mistico-archetipico. Lungi dal 

41	 Cfr. ibid., 465-550.
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voler modello tatıco, STATIiO possihbile TISCONITATEe ula CIrcolarıita SOTe-

riologica, che ha VISTO arla rapportarsı In modo UNICO all'opera (1 G(risto La Divina
Prowvidenza ha voluto che Lel rientrasse ne relazilone Galviflica maitrıice nel farsiODTLUN7 Redenzione In ACEu DFIMO quale cCapostipite dell umanıita, In STado (1 ondare

ıter antropologico-ecclesiale. In QUESTO la DUL 110  —> costituendo
la SOSTAaNza dell’opera redentrice (1 GrIisto, parte integrante Redenzione. Ella
e, ombra (1 dubbio, acclusa ne 5{1 C556 117274 «FISDeELLO ‘al’ordinazione di-
VINAa »42 In altrı erm1n1, arla rientra nel DpIlano (1 DIO (COLNE parte COSTITULIVA. del
rapporto StOr1cO0-Salvifico primigen10, che ha VISTO agire titolo UNICO (.TISTO eden-
tLore enza produrre alCcun apporto SOstanzlalmente ommativo, nell’attuazione
(1 un asımmetria soteriologica che rigettl OgnI melange Ira 11 «NUOVO Adamo» la
<«1L1UOVd. va», DELLNALLG Ira Aue soggetti PDUunNTO (1 COESIONE culfficiente HCL 110+=-

lare 11 merIito (1 arla (COLNE «de GCOMNGYTFUÜO singulariter». Jl Tattalo, ne fattispecie,
(1 ula «partecipazlione Immediata» vergine alla Redenzione obiettiva, aituaia
da (.TrIsSto

La PDUunNTO (1 modello Organlico ed integrale (1 COODerazlone mMar1ana,
ha richiliesto un indagine teologica SEH quadro ecclesiotipico STesSsS;a uUunftiOo (1
partenza STaTlO, S0 QUESTO profilo, la Mediazlilone Pontificale (1 GrIisto, varlamente
declinabile DL categorie (1 «appartenenza>», «Tappresentlanza «SOS{TI-
UzZI0Ne VICAaTr1Aa>» del Redentore, confluenti nell ’ ambito centripeto 5{1 Mediazlo-

Suddetto CONTEeSTIO soterilologico, ha aperTtOo CONSTUO SPazlO alla mediazione
(1 arıa che, STanie In DOosizione subordinata, G] dispiegato aitraverso le medesI]-

categorIie. Questo sembre C5561€ 11 ( azlone cosilddetta «mediazione
ablituale Compartecipativa» <«L1UOVd. va», alila mediare all umanita le 1010

prerogative. LO STITUMeEeNTO aVanzalo (1 tale arebbe fferto COMMUNIO
idiomatum., molto pIU (1 semplice «teologumeno0>». Mediante QUESTO nterno dina-
M15MO, la «Madre del vivent1ı» In STado (1 radicare nell ’ esse dell’ uomo «habitus
dispositivum mariaforme», an u0g0 a ula miI1istica. Incorporazione sSubordinata

Chlesa ıuniversale In Lel, vVeIrId «Madre del vivent1>». In QUESTO ( A50 G] mMeSss1i
conifronto (OIl L’atto finale del centrifugo 5{1 «mediazlone abituale».
(iTAazZIle 1 5{10 «fiat prolatum eT teratum» S1AM0 ESGSETI «IN Marla>», oltre che ontolo-
gicamente radicati In G(TrIisSto Tale dimensione connaturale Chiesa configurata
Cal «DTINCIDIO ar1ano0>» cConlato da VOIl Balthasar43 quale dato CoOgente, normatıv:

OSCHINI, Marta Santissıma Ne: SLOFLG SaÄveEezZZa, IL, 195
4A (ir VON BALTHASAR, Teodrammaltica, ILL, 27(9-299:; (‚ oMptesso Aantiıromano, Bresc1a 1968, 206:

T’heotlogte de [’histotre, Parıs 1959, 126-127:; Adel mondo, Brescia 1964, 17/9 S5D0NnNSa
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voler proporre un modello statico, è stato possibile riscontrare una circolarità sote-
riologica, che ha visto Maria rapportarsi in modo unico all’opera di Cristo. La Divina 
Provvidenza ha voluto che Lei rientrasse nella relazione salvifica matrice – nel farsi 
della Redenzione in actu primo – quale capostipite dell’umanità, in grado di fondare 
un nuovo iter antropologico-ecclesiale. In questo senso la BV, pur non costituendo 
la sostanza dell’opera redentrice di Cristo, è parte integrante della Redenzione. Ella 
è, senza ombra di dubbio, acclusa nella sua essenza: «rispetto ‘all’ordinazione di-
vina’»42. In altri termini, Maria rientra nel piano di Dio come parte costitutiva del 
rapporto storico-salvifico primigenio, che ha visto agire a titolo unico Cristo Reden-
tore. Senza produrre alcun apporto sostanzialmente sommativo, e nell’attuazione 
di un’asimmetria soteriologica che rigetti ogni mélange tra il «Nuovo Adamo» e la 
«nuova Eva», permane tra i due soggetti un punto di coesione sufficiente per conno-
tare il merito di Maria come «de congruo singulariter». Si è trattato, nella fattispecie, 
di una «partecipazione immediata» della Vergine alla Redenzione obiettiva, attuata 
da Cristo. 

La messa a punto di un modello organico ed integrale di cooperazione mariana, 
ha richiesto un’indagine teologica sul quadro ecclesiotipico della stessa. Punto di 
partenza è stato, sotto questo profilo, la Mediazione Pontificale di Cristo, variamente 
declinabile per mezzo delle categorie di «appartenenza», «rappresentanza e «sosti-
tuzione vicaria» del Redentore, confluenti nell’ambito centripeto della sua Mediazio-
ne. Il suddetto contesto soteriologico, ha aperto un congruo spazio alla mediazione 
di Maria che, stante in posizione subordinata, si è dispiegato attraverso le medesi-
me categorie. Questo sembre essere il campo d’azione della cosiddetta «mediazione 
abituale compartecipativa» della «nuova Eva», atta a mediare all’umanità le sue 
prerogative. Lo strumento avanzato di tale processo sarebbe offerto dalla communio 
idiómatum, molto più di un semplice «teologumeno». Mediante questo interno dina-
mismo, la «Madre dei viventi» è in grado di radicare nell’esse dell’uomo un «habitus 
dispositivum mariaforme», dando luogo ad una mistica incorporazione subordinata 
della Chiesa universale in Lei, vera «Madre dei viventi». In questo caso si è messi a 
confronto con l’atto finale del processo centrifugo della sua «mediazione abituale». 
Grazie al suo «fiat prolatum et iteratum» siamo esseri «in Maria», oltre che ontolo-
gicamente radicati in Cristo. Tale dimensione connaturale della Chiesa è configurata 
dal «principio mariano» – coniato da von Balthasar43 – quale dato cogente, normativo 

42	 G. M. Roschini, Maria Santissima nella storia della salvezza, II, 195.

43	 Cfr. H. U. von Balthasar, Teodrammatica, III, 279-295; Id., Il Complesso antiromano, Brescia 1968, 206; 
Id., Théologie de l’histoire, Paris 1955, 126-127; Id., Il cuore del mondo, Brescia 1964, 179; Id., Sponsa 
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universale, STanie In rapporto SINErgICO (OIl 11 «DPTINCIDIO petrino>». In altrı erm1n1,
11 «fiat prolatum-Iteratum>» vVergine sembra possedere ula portala normatıva
tale da costitulre UL1O SNOdO ontologico-antropologico-ecclesiologica ira Redenzione Artıcol|«IN ACEu DTIMO» ed eCONO0MI1A STrTazla. Ogn A7Z10Ne «cCharilogica» membra
del Orpo MISt1ICO, sembra Inevitabilmente ricondursIi 1 SO1ICO maitrıice «Madre
(1 vivent]>». (1 «mediazione abituale» descritto, commparabile a

mI1st1ico cCordone ombelicale che Jene Uunıfe le Aue polarita, fino realizzare quella
quasiıi pericoresIl, ecclesilalmente Dpercepnita fin dall’antichita44. uale quadro 1D11C0
fondante, STaNnnO le DerIcopDI (1 LC SOPTattutlO (1 (IV 9,25-27 6531 rile-
vantı appalono, In DrOopOSItO, le parole riportate dall’evangelista 10Vannı, d1isposto
a accogliere la Madre «Ira le proprie CUSC>», «Ira le C0S CAare>» L’espression!
g10vannee In questione, G] CrgONQ SUPDOTTO fondamento dinamica ıllustrata.
Inoltre, le conclusionI!i ddotte ben G] confanno a ula ettura fatta STeSSO (110-
Vannı Paolo E GL medesima Dpericope cir 45)

L’ultima unita teologica monografia «Madre del vivent1ı», la COSId-
detta «mediazione attuale» (1 arla, DOosta ne sfondo 5{1 maternita SpIirıtua-
le La base creaturale costitulta Cal 5{10 «fiat DernDetiuum>», che TOVA nell’epifania
mMessianıca (‚ana (1 (alllea ula prima attuazione toriıca. semlotica dell even-
IO Salvifico 110  - estrapolabile la COODerazlone <«1L1UOVd. va», che G] isplega 1
empO STeSSO COLLNE «dIspositiva», (1 «SUPDPOTFTO Iinterrelazionale» «confermativa»46.
econdo 11 modello te0Ol0giCcO eSPOSTO, la funzione materna costitulrebbe 11 PrIMO
DraccIio Operativo, mentire la 5 { 1C INTercesSsSiIONe celeste ula realta Aistinta. V1 101008

ondate raglon! che avallerebbero questia differenziazione, scelta che 110  - sembra
contraddire le 4S5SeTzZ10N1 del Ca I1 La funzione matlterna COMPItO Protratto nel
empO S0OSTAa alCcuna 110  - Aa NDAalC 2SSIMI1labile a modello verticalista. lut-
OSTO, iungerebbe da SNOdO Operativo Ira la dinamica Galvifica catabatica del DIO
NITMINO quella anabhatica, implicante la r1sposta del so  e  ( ricettore47

In QUESTO arla Interviene vantagglo del SUO1 1gli, COIl automatısmı
che 110  —> sembrano rimandare DIO (OIl la medesima rigorosita puntualita richile-
G{a dall’intercessione celeste. OrIe (1 QUESTO ruolo, la G] troverebbe a agıre In

er agggl LEOLOGLCL, IL, Bresc1a 157-163:; Verbum Laro, Bresc1a 1968, 220-222:; Bechen-
schafl, FEinsiedeln 1965,

44 (Ir MEROGIO I MILANO, EXDPOSLLLO Evangeltit secundum Lucam, {L, 26; (SEL1. 3
2453 (Ir RECO, «Madre Adei DIVvVENLI», 517

25 (Ir OÖid., 5721-525
2A7 (Ir OÖid., 575-533
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e universale, stante in rapporto sinergico con il «principio petrino». In altri termini, 
il «fiat prolatum-iteratum» della Vergine sembra possedere una portata normativa 
tale da costituire uno snodo ontologico-antropologico-ecclesiologico tra Redenzione 
«in actu primo» ed economia della grazia. Ogni azione «charilogica» delle membra 
del Corpo Mistico, sembra inevitabilmente ricondursi al solco matrice della «Madre 
di tutti i viventi». Il processo di «mediazione abituale» descritto, è comparabile ad 
un mistico cordone ombelicale che tiene unite le due polarità, fino a realizzare quella 
quasi pericoresi, ecclesialmente percepita fin dall’antichità44. Quale quadro biblico 
fondante, stanno le pericopi di Lc 1,26-38 e soprattutto di Gv 19,25-27. Assai rile-
vanti appaiono, in proposito, le parole riportate dall’evangelista Giovanni, disposto 
ad accogliere la Madre: «fra le proprie cose», o «tra le cose care»45. L’espressioni 
giovannee in questione, si ergono a supporto e fondamento della dinamica illustrata. 
Inoltre, le conclusioni addotte ben si confanno ad una lettura fatta dallo stesso Gio-
vanni Paolo II sulla medesima pericope (cfr. RM 45).

L’ultima unità teologica della monografia «Madre dei viventi», concerne la cosid-
detta «mediazione attuale» di Maria, posta nello sfondo della sua maternità spiritua-
le. La base creaturale è costituita dal suo «fiat perpetuum», che trova nell’epifania 
messianica a Cana di Galilea una prima attuazione storica. Dalla semiotica dell’even-
to salvifico non è estrapolabile la cooperazione della «nuova Eva», che si dispiega al 
tempo stesso come: «dispositiva», di «supporto interrelazionale» e «confermativa»46. 
Secondo il modello teologico esposto, la funzione materna costituirebbe il primo 
braccio operativo, mentre la sua intercessione celeste una realtà distinta. Vi sono 
fondate ragioni che avallerebbero questa differenziazione, scelta che non sembra 
contraddire le asserzioni del cap. VIII. La funzione materna – compito protratto nel 
tempo senza sosta alcuna – non appare assimilabile ad un modello verticalista. Piut-
tosto, fungerebbe da snodo operativo tra la dinamica salvifica catabatica del Dio 
Unitrino e quella anabatica, implicante la risposta del soggetto ricettore47. 

In questo processo, Maria interviene a vantaggio dei suoi figli, con automatismi 
che non sembrano rimandare a Dio con la medesima rigorosità e puntualità richie-
sta dall’intercessione celeste. Forte di questo ruolo, la BV si troverebbe ad agire in 

Verbi. Saggi teologici, II, Brescia 1985³, 157-163; Id., Verbum Caro, Brescia 1968, 220-222; Id., Rechen-
schaft, Einsiedeln 1965, 17.

44	 Cfr. Ambrogio di Milano, Expositio Evangelii secundum Lucam, II, 26; CSEL 32, IV, 55.

45	 Cfr. A. Greco, «Madre dei viventi», 517.

46	 Cfr. ibid., 521-525.

47	 Cfr. ibid., 525-533.
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sinergia asimmetrica con lo Spirito Santo, in ordine alla nascita spirituale ed alla 
cura dei figli di Dio48. Riguardo alle modalità di esercizio, è plausibile supporre che 
la funzione materna della «nuova Eva» sia speculare alla sua cooperazione storica, 
nel suscitare nei suoi figli le attitudini: ricettiva, consorziale, oblativa. Per quanto 
attiene alle sue finalità, può dirsi «cristoformica», «cristofanica», «cristotelica». Ri-
spetto alle fasi, essa acquista una valenza: dispositiva, concomitante e confermativa. 
Lo stretto contatto tra Maria ed i credenti, implicati nel circolo charilogico – imme-
diatamente riconducibile al processo insito alla grazia santificante – fa sì che Ella 
risulti particolarmente ravvicinata all’azione sacramentale della Chiesa gerarchica. 
In effetti, sebbene Maria non intervenga direttamente in alcuna mediazione di tipo 
ministeriale, non può ritenersi avulsa dalla mistica dei Sacramenti, potendo agire 
in sinergia differenziata con tale porzione di Chiesa, tanto per la fruttuosità dell’a-
zione sacramentale messa in atto, quanto per la santificazione degli stessi soggetti 
operanti49. In altri termini, la «Madre dei viventi» è tutta protesa nel suscitare una 
piena e personale corrispondenza delle membra del Corpo Mistico alla grazia divi-
na, a qualunque ordine o grado esse appartengano. La sua presenza attuale, realtà 
polivalente, costituisce un fondamento operativo sia della sua funzione materna, sia 
della sua intercessione celeste. 

Dopo aver sondato le dinamiche prioritarie della cooperazione mariana, este-
sa all’intera Redenzione, è parso opportuno tracciare organicamente le cosiddette 
«direttrici soteriologiche» in essa implicate50. Travalicando alcune visioni piuttosto 
parziali, tendenti a relegare l’azione salvifica di Maria entro alcune prospettive pre-
ferenziali, è sembrato più consono porre la sua collaborazione salvifica – rispetto 
alla vita di grazia dei credenti – entro il più solido e dinamico iniziale schematismo 
«in-cum-per Mariam». La sua naturale evoluzione conduce al movimento anabatico: 
«in-cum-per Christum / in Spirito / ad Patrem». 

4. Conclusione

Il seguente articolo, quale sintesi della ricerca confluita in «Madre dei viventi», 
ha riproposto le tappe salienti dell’iter storico-redazionale del cap. VIII della Lu-

48	 Cfr. ibid., 526-529.

49	 Cfr. ibid., 533-536.

50	 Cfr. Id., «Madre dei viventi», 545-548.
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men gentium, prestando particolare attenzione al contributo salvifico offerto dalla 
BVM nelle varie fasi della Redenzione operata da Cristo. È emersa, da subito, la 
non marginalità della tematica, che fin dal periodo antepreparatorio ha catalizzato 
l’interesse dei soggetti consultati. In particolare, le fasi preparatoria e propriamente 
conciliare hanno messo in luce: strategie, problematiche dottrinali e difficoltà in or-
dine alla coesione armonica; ma nel contempo hanno disvelato appieno le insondabili 
risorse messe in atto da un Concilio, passato alla storia anche per una così ampia 
partecipazione, finora mai sperimentata a livello ecclesiale. L’analisi caleidoscopica 
sulla cooperazione mariana, eseguita sul Textus Promulgatus, ha fornito elementi 
utili a connotarla come unicum nella storia salvifica. Superando gli indugi a carattere 
ermeneutico, grazie alle indicazioni offerte da Benedetto XVI, è stato possibile rileg-
gere l’intero capitolo con l’intento di meglio raccordare le acquisizioni della vene-
randa Tradizione con i moti innovatori – soprattutto d’ordine metodologico – accolti 
dal Vaticano II. La ricerca mariologica da noi sostenuta, sulla reale portata salvifica 
della cooperazione di Maria, può averne tratto dei benefici. Data la complessità del 
munus Mariae, risaltante dalle sue articolazioni e ricadute salvifiche, non sembra 
ardito né sconsiderato riaffermare l’esigenza di un reale progresso della ricerca ma-
riologia, atto a porre le premesse per uno sviluppo qualitativo e quantitativo della 
dottrina, a gloria del Dio Uno e Trino.

Abbreviazioni e sigle

AS		  Acta synodalia Sacrosancti oncilii Oecumenici Vaticani Secundi,
		  Città del Vaticano 1970-2005
ASV		  Archivio Segreto Vaticano
CSEL		  Corpus Scriptorum Ecclesiasticorum Latinorum, Wien 1866ss.
EV		  Enchiridion Vaticanum, Bologna 1968ss., I-XVI
LG		  Lumen gentium Costituzione dogmatica sulla Chiesa
		  (21 novembre 1964)
Mar.		  Marianum, Roma 1939ss.
MarDiz	 Mariologia, a cura di S. De Fiores – V. Ferrari Schiefer – 
		  S. M. Perrella, Cinisello Balsamo 2009
PG		  Patrologiae cursus completus. Series graeca et orientalis,
		  a cura di J. P. Migne, Paris 1857-1886, I-CLXVII
BV		  Beata Vergine
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BVM		  Beata Vergine Maria
cap.		  capitolo
card.		  cardinale
Id.		  Idem
mons.		 monsignor


